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AL LETTORE 


Costante nel mio santo proponimento , fedele a quanto 
promettevo col primo volume dato alla luce or non è mol- 
to, animato dalla lusinghiera fede che in gran numero di 
cuori siano riflessi i sentimenti dell’animo mio, eccomi a 
presentare ai miei contemporanei altri prodotti dei miei 
giovani studii sulla distinta arte, la Poesia. — Mano mano 
mi adopero a svolgere coi tessuti artistici i principii di 
nuovo diritto pubblico che arricchisce originalmente l’ u- 
mana natura , e che la ragione, ormai adulta nel mondo, 
va acquistando coll’idea e col sangue. È stata sempre 
quella la missione dell’ opera drammatica , ossia incarnare 
nelle varietà dei successi il diverso scopo che si vuol co- 
gliere negli animi, ai quali stessi appartiene il principio e 
lo sviluppo che l’Artista informa e dispone; onde fu sem- 
pre difficile il ridurla alla potenza di rispondere alla ne- 
cessità dei tempi ed ai passi del progresso. D’altronde il 
lavoro drammatico è uno dei mezzi più efficaci per tra- 
smettere o concetti intuitivi e preveggenti di un avvenire, 
oppur sentimenti ancor palpitanti — ciò specialmente dopo 
una rivoluzione politica, la quale ha addomestichite le 
menti al continuato dramma. — Incoraggiato da queste 
verità, io sento il dovere di servirmene e francamente pre- 
sentarlo secondo le svariate teoriche sociali , che progres- 
sivamente formerebbero un sistema scientifico. Nè mi in- 
ganno asserendo che col dramma si ha ora uno scopo di 
diritto pubblico , perocché esso , ormai emancipato dalla 
semplice sfera della morale , comincia a bisognare alla es- 
pressione dei diritti del popolo, che sta per fondersi nell’ul- 
timo suo progresso , l’ Umanità. 
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Fedele a quello che prometto , spero completare il mio 
Teatro tragico con lavori in prosa ed in versi di egual nu- 
mero ; e sì negli uni come negli altri spenderò le ispira- 
zioni di una musa giovine, generosa, e forse' sconsolata. 

Compiuta T edizione delle Tragedie, formulerò catego- 
ricamente un comento a ciascuna di esse , esaminandone 
criticamente lo scopo e l’andamento artistico — e ciò con 
un apposito volume. 

Darò alla luce delle Tragedie interamente romantiche, 
accompagnate sempre alle classiche. — Ogni volumetto 
sarà chiuso da lavori lirici di vario metro. 

Il più grande regno è quello dei cuori umani. Ardua 
è l’ impresa di acquistarvi dominio, ma duratura assai più 
delle corone dei potenti, ai quali appena un trono spetta, 
e della loro generazione o poco più; mentre, a chi ascende 
sui cuori , spetta uno scettro più grande , poiché il regno 
non è tirannico ma di fraterna armonia. — A questo aspi- 
rarono i grandi Genii che consultarono la loro individua 
essenza , e si spinsero col pensiero sulle moltitudini. — 
Confesso che non basta il mio cuore a tanto orgogliosa 
speranza , e si limita all’ umile desiderio di essere fratelle- 
volmente ascritto tra gli operosi del bene sociale — Nell’an- 
dare degli anni suoi , il mio cuore trascorre daccanto ad 
un vastissimo giardino, del quale l’effluvio gli farebbe spe- 
rare la vittoria sulla propria fralezza; ma si contenta di rac- 
cogliere un solo fiore , col quale muove alla volta della 
tomba e dell’Eternità. 
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< ... raccontano, che la loro ammirazione per Icj era frammista <11 
• prestigio e rispetto : sia irradiamento di un robusto pensiero che 
a intimorisco l'occhio del volgare, sia atmosfera dell'anima dliTusa 
a sui lineamenti , sia sentimento di un destino tragico che brilla an- 
a topatamente sulla fronte. — Linno 43. 

a . .....si sarebbe detto nei tempi antichi , ch’egli era posseduto 
a dallo spirilo di esterminio. La sua logica violenta ed atroce mct- 
a teva sempre capo all'uccisione, tutti i suoi principi chiedevano 
a sangue. La sua società non poteva fondarsi che sui cadaveri e 
a sulle rovine di quanto esisteva : egli teneva dietro al suo ideale 
a attraverso il massacro, c per lui il solo delitto era quello di arre- 

< starsi innanzi al delitto! — Lmno 30. Cap. 38. 
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Giovanni, o Giovan Paolo Marat. 
Elfrido. 

Guillard, Commissario di Polizia. 
Francesco Corday. 

Phetion. 

Eduardo Franquelin 
Carlotta Corday. 

Margherita di Bretteville. 


| Girondini. 
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Girondini. 

Guardie. 

Servi. 


I.a scuna ù a Parigi e in Cauli di Normandia. 


SCOPO E NESSO 

t 

La Rivoluzione e sue conseguenze. 
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ATTO PRIMO 


SCENA I. 

Una camera 

GIOVANNI e GCILLAIID 

GIOVANNI 

« Questa notte in’ apparve la mia fu- 
<* nesta Divinità, e sembrò che facendo- 
« misi sopra mi ponesse in mano una 
« folgore, dalla quale spicciavano mi- 

• riadi di lucentissime scintille. Al lo- 
« ro chiarore io vidi innanzi a me tutti 
« i miei nemici. Sinché con questa mia 

• mano rattenni il fulmine, io li vidi 
« vivi; ma appena la Dea mi comandò 
« di lasciarlo, lo lasciai, e i miei nemici 

• caddero tutti estinti e svanirono! 

Gl II.LABD 

Ogni grand'anima ha il benefizio del 
presagio, e la vostra n’ è arricchita an- 
cora da potenze sovraumane. 

GIOVANNI 

La collera è la fonte deU’esaltazionc 
più grande.... 

GUILI. ABD 

E siete voi incollerito? Così felice co- 
me ora vi rivedo, signor Ministro ! Siete 
voi esaltalo?... calmatevi.... 

GIOVANNI 

Vieni dall’ Orleans? 

CULLA RO 

Sì, dalla mia patria. 

GIOVANNI 

Temono la morte i tuoi concittadini? 

GLILLARD 

I.a morte, signor Ministro, è un istan- 
te terribile! chi non la teme? 

GIOVANNI 

È terribile tutto quello che non è in- 
nanzi allo sguardo dell'uomo. Quello 
che frequentemente si vede, non è terri- 
bile. Non è vero? 


GIULLARI) • 

Tutto è vero quello che voi volete. 

GIOVANNI 

A che fare vieni in Parigi? 

Gl'ILLARD 

Per presentarmi a voi o felice Mini- 
stro, e partecipare ai benefizi della vo- 
stra mano. Quando vi rivedeva nella 
Svizzera, vostra Patria, sulla fronte vo- 
stra io leggeva il vostro grande avveni- 
re... Ma voi siete agitato! calmatevi... 

GIOVANNI 

10 non so perchè la Natura mi voglia 
ancora tenere nel circolo delle sue crea- 
ture, e servirsi della mia faccia per mo- 
strare un sorriso od un pallore! 

GU1LLARD 

Ma permettete che io versi sull’ ani- 
ma vostra il balsamo del conforto. Mi 
avete parlato di nemici , e nello stesso 
tempo gli avete detti distrutti da un ful- 
mine che la vostra Divinità vi ha mes- 
so nella destra. 

GIOVANNI 

E lo sai tu che sono essi distrutti? 

GIULLARI) 

Lo induco dalla vostra saggezza. 

GIOVANNI 

Perchè adunque lasciasti l’ Orleans? 

GIULLARI) 

Signor Ministro, in voi ho il più chia- 
ro esempio per rispondervi. Cangiando 
terra si cangia stato. Eravamo entram- 
bi avventurieri nella Svizzera— Ora la 
vostra fortuna... Dio l’accresca. Ecco, 
io nell'Orleans non posso più menare 
i miei giorni. Si vive a stento!... e dite- 
mi, avrò l’agio di menar miglior vita 
qui? 

GIOVANNI 

11 boja non dorme /nai — il becchino 
ha stanche le spalle. Ecco come qui si 
vive ! 
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CARLOTT 

GUILLARD 

Ciò non mi scoraggia. Dove vegliano 
il becchino ed il carnefice, ivi ò la giu- 
stizia. 

GIOVANNI 

Vorresti adunque tu?... 

guillard ( interrompendolo ) 

Vivere a fianco a voi. Io saprò soste- 
nere il mio ufficio. 

GIOVANNI 

Ebbene, sarà. Ma se bai l’anima an- 
cor timida, volgi indietro i tuoi passi. 
Se hai ancora il cuore di uomo, è vano 
il tuo viaggio. Qui bisogna distruggere 
belve... 

GUILLARD 

Ma volete ingiuriare i vostri nemici? 

GIOVANNI 

Ingiuriarli? L'ingiuria è una misera- 
bile credenza di una mente sdegnata. 
Qual parallelo tra la mia collera e l’in- 
giuria? (intendi la mia collera ! ) — Hai 
tu visto un infermo innanzi al (piale un 
brivido secreto ti è corso dalla pelle al- 
le midolla, e le tue chiome si son riz- 
zate sul cranio, ed il tuo cuore si è sta- 
to silente al passaggio di quella febbre, 
ed in capo non ha avuto l’ardire nessun 
pensiero di apparire, allora che guarda- 
vi un masso di marciume, un cadavere 
ulceroso, mii fradiciume coperto di ver- 
mi? Ebbene (se potessi) io chiamerei i 
miei nemici, quel cadavere. Ma questa 
non è la mia collera. Le idee dell’ira 
mia non hanno circolo.... 

Gl ILLARD 

Mio vecchio amico, vi fate vincere 
dalla collera, ed arrivate sino alla be- 
stemmia ! 

GIOVANNI 

Io non bestemmio. Bestemmierei se 
la bestemmia fosse il confine del mio 
sdegno ( infuriando ). Se (come dai mille 
pori del mio cervello schizzano deside- 
ri dell’anima bieca, ed ognuno di essi 
ò terremoto, incendio, rovina, morte, 
distruzione, nulla), cosi li vedessi pio- 
vere dal sole, (ma adesso-, intendi) al- 
lora bestemmierei 

guillard (sempre atterrito) 

Signor Ministro, onoratemi dc’vostri 
comandi, e sarò diligente a servirvi. Ma 
curate il vostro nome nei posteri.... la 
vostra fama.... , (esce) 

GIOVANNI 

S> | > sull* orme mie venga lo storico a 


CORDAT 

perdere un’altra linea della sua penna, 
un’altra scolorata stilla del suo inchio- 
stro e mi chiami empio io gli lascio 

l’indefinito che cancellerà lastanzucu- 
la dei suoi sillogismi. Venga l’eroe ad 
inseguire i miei passi , ed al mio tergo 
fulmini i lampi della sua spada... io avrò 
vinto all’agone, perchè ho disprezzato 
tutto , gloria , fortuna , affetti , tutto. 
Venga il sacerdote a cantarmi le nenie 
del defunto, e maledirmi... io mi aggrap- 
però sotto al coperchio della mia bara, 
e non gli permetterò di bagnare il mio 
cadavere. Venga il menestrello su la 
mia tomba ad ingiuriare il mio passato 
con una insipida epigrafe... io abbran- 
cherò la mia cenere istessa e con uua 
ceffata di assassino gliela sbatterò in fac- 
cia. Io... Io... Io... Solo! 

Entra elfrido 

Signor Ministro, un grande bottino... 

Giovanni (appena gli si volge) 

Che? 

ELFRIDO 

Un grande bottino, vi dico, slargate 
il vostro cuore... 

GIOVANNI 

Avanti, creatura miserabile. 
elfrido ( impaurito ) 

Ma voi minacciate di spaventare un 
marmo di camposanto ! 

GIOVANNI 

Parla. 

elfrido 

Ho trovato il nido dei Girondini. 

GIOVANNI 

Avvoltojo abilissimo! 

ELFRIDO 

Finalmente l’ho trovato. 

GIOVANNI 

Dove? 

ELFRIDO 

In varie case di Parigi si assembra- 
no, però spesso spesso in quella di Fran- 
cesco Corday. 

GIOVANNI 

Francesco Corday a Parigi? 

ELFRIDO 

SI, da buona pezza. 

GIOVANNI 

Dunque? 

ELFRIDO 

Ecco — In casa del signor Isnard , 
quei pochi assembrati hanno saputo elio 
in Parlamento si è fatta mozione per 
porli in istuto d’accusa (ride) e si sono 


ATTO 

sperperati subito come tante formiche 
correndo dii di qua chi di là. 

GIOVANNI 

A che fare? 

ELFRIDO 

Per riunirsi in maggior numero e tut- 
to stabilire. 

GIOVANNI 

Va , nè ti presentare a me senza un 
trionfo. 

ELFRIDO 

Basta per me un vostro alterego — Io 
sono ai vostri piedi come le saette al- 
le piante dell'Onnipotente. Li raggiun- 
gerò dove essi non si attendono; e ve li 
condurrò quando non lo credete, (esce) 

GIOVANNI 

Morte — silenzio— eternità— rapidis- 
simo passaggio che faranno i Girondini. 
Ali! se questo fosse il destino di tutta 
l'umanità (ma per le mie mani...). (Quel- 
la notte che dovrà annerirsi sui loro 
cadaveri, io la renderò più fitta e tene- 
brosa. Quella ghigliottina che dovrà lo- 
ro spezzare il collo, sentirà la mia dis- 
perata voluttà. — 

Povera ciurma! mi profonde adula- 
zioni sol perchè trema alla mia presen- 
za. Cosi gli antichi arrivarono a deifi- 
care un essere colle corna in fronte e 
lo adorarono, ma non appena ei cadde 
dalla loro fantasia, fu in franto nei tem- 
pli c per sempre proscritto. Cosi le ra- 
ne della favola, finché la trave fece il 
suo tonfo, la crederono re: conosciutala 
appena, la bruttarono di sterco.... Ali 
avveggo troppo bene che io vivo in un 
continuo parosismo, una strana tenzio- 
ne cerebrale, un’agitazione perenne tra 
le leggi della mente e le funzioni dui 
cuore — ma che? Lo creature della ter- 
ra hanno fatto canuto il palpito della 
mia disperazione — e le cento febbri che 
m’ardono le tempia, spezzerebbero l'e- 
ternità dell’anima mia!... — Virtù, 
delitti , nomi vani , vuote illusioni di 
un'anima tranquilla o sommersa in una 
tempesta. Chi pacificamente russa tra le 
piume di un soffice letto, e succhia il 
succo di un cibo non contrastato, colui 
si pone a magnificare il sogno della vir- 
tù. Da quell’ozio schifoso, da quell’iner- 
zia della materia si vuole sempre quel- 
lo che non si ha, e cosi sulle labbra di 
colui si ode balbettare: «Virtù». ..Chi af- 
fronta l’avversità dei casi, c cade di pas- 
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so in passo, colui grida: «Delitti»... E l’u- 
no e l’ altro sono egualmente mossi da 
una povera febbre... Sì, una povera feb- 
bre, che a tenore dei casi della vita dà 
loro un colorito ed un nome (ride). Es- 
seri della mia razza (oh! che dico io? io 
sono unico), voi vi umiliate, vi prostra- 
te come schiavi appiedi dei vostri sogni 
istessi.... voi siete modificatori del caos! 

( colle mani sulla fronte ) e sento l’eco di 
questi detti nel più segreto dell’anima, 
in quel punto misterioso dove il Genio 
si nasconde gigante! Vorrei pure rinun- 
ziare all’amarezza di questa verità, ma 
P eco di questi detti si figge sulle mie 
tempia come mille pungenti spade, e 
mi pare che io (il primo nella creazio- 
ne) tenga il capo come la testa di Me- 
gera!... Questo mostro unigenito, per- 
chè? per le follie delle creature... SI, le 
corde dei miei nervi tremano tutte — un 
sibilo (come quello della vipera amatri- 
ce) mi riga di sotto la pelle — il mio san- 
gue incendia le mie vene— e Tauima vi 
si tuffa sino alla bocca, e grida: « Delit- 
ti!». ..si, sono dolci i delitti.... I Giron- 
dini? sono creature e nulla più... Nella 
mia mano Oggi chiudo le speranze della 
Francia, e da questa mano già sono vo- 
lati intorno tutti gli spaventi, le dispe- 
razioni e le morti. La Francia oggi ha 
un cielo per tetto , un mondo per pa- 
tria, ed un Marat per Ministro! Nessuno 
avrebbe vaticinato a questa terra di uo- 
mini leggieri, che oggi sul capo di tutti 
i suoi peserebbe questa mia mano. ..Non 
mi hanno concesso la Dittatura , me la' 
concederanno. Due sono le sorte di uo- 
mo esistente — uno sta sotto la coppa 
del cielo , un altro sotto la coppa del 
cranio— il secondo apparisce senza con- 
fini... (esce) 

SCENA li. 

CARLOTTA e MARGHERITA 

CARLOTTA 

Ma come prestarvi fedo, signora Zia? 
io non lo posso sino a quando non avre- 
te divisa con me l’ultima oncia dei vo- 
stri arcani. 

MARGHERITA 

Ma tranquillati, Carlotta mia, io non 
so celarli alcun mistero. Tu ti sei lo- 
cata sin sotto alla mia bocca per toglier- 
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ue il respiro: hai misurato come e quan- 
to mi pulsa il cuore. Ora mi accusi di 
misteriosa.... 

CARLOTTA 

E mio padre perchè non è più quel 
chiaro, quel franco padre di una volta? 
Era sempre smanioso di sapere di me, 
e picchiava alla mia soglia quando ero 
sopita : il suo affetto paterno lo avrei 
detto quasi smodato, poiché inquieto. 
Quante carezze ini faceva, quante !... 
ora appena ho tempo di guardarlo , su 
quella faccia immobile, e baciargli quel- 
la mano gelida, fredda!.. 

MARGHERITA 

Anche io ho notato un mutameuto 
in lui, ma lo attribuisco agli anni suoi 
che crescono, al suo cuore sensibile che 
rammenta le dolcezze perdute... Ad un 
consorte come Francesco, togliere così 
improvvisamente la compagna... ( Car- 
lotta china il capo) , divellere dal suo 
fianco i suoi figli... 

CARLOTTA 

Dite pure da saggia. Ma perchè que- 
sto frequente accogliersi di tante perso- 
ne nella casa nostra? E tengono delle 
animale concioni, e si susurrano all’o- 
recchio, ed invermigliano di sdegno in 
viso... io ho visto un certo Isnard sulle 
furie come un matto, e m'ha fatto paura! 
margherita ( ride ) 

T’ ha fatto paura il signore Isnard ? 
Veramente è mollo caratteristico, ma 
il più generoso fra tutti. Però a dirti il 
vero, non lo so nemmanco io:— essen- 
do essi quasi tutti Deputati dell'Assem- 
blea Nazionale, discutono forse di affari 
politici. 

cahlotta ( sospirando emettendo 
le mani ai capelli) 

Signora Zia?!... 

MARGHERITA 

Perchè? 

CARLOTTA 

In questi tempi di confusione? 

MARGHERITA 

In questi tempi. L’amore alla patria 
bisogna mostrarlo quando è bisogno. 

CARLOTTA 

Cara Zia, questa rivoluzione sarà una 
terribile ricordanza per tutti i sepolcri 
della terra — Le tombe Francesi si so- 
no fatte squallide quando sono stati 
strappati loro certi cadaveri.. Se per la 


casa dei morti è stata un terrore, che 
sarà poi per quella dei vivi? 

MARGHERITA 

Che dici tu? ti fa paura la rivoluzio- 
ne? e se ti dicessero « devi perdere il 
tuo Eduardo? ». 

carlotta (atterrita) 

Ahimè! lo credereste voi possibile? 
Il mio cuore è sospeso sul suo come la 
divinità sull’infinito... 

margherita 

Va bene. Ma intendo dire, caso mai 
lo si dovesse per la patria. 

CARLOTTA 

Ecco le amarezze della vita, e siamo 
ancora alla gioventù! quante altre ne 
dovrò soffrire per arrivare alla vostra 
età ? Voi voleste cavarmi dalla badìa 
delle dame... 

MARGHERITA 

E vuoi rinfacciarmi i tuoi timori? 

. CARLOTTA 

No, signora Zia. Ma qual parallelo 
tra questa vita di titubanze e la sicurez- 
za di quel romitorio? Nel silenzio di quel 
chiostro io doveva soltanto pregare. Qui 
debbo temere, vacillare, e.... (ri copre 
la fronte con le mani). 

MARGHERITA 

Carlotta mia, tu mi sollevi varie cor- 
de le quali finiscono di oscillare in una 
medesima armonia. Temi delle traver- 
sìe politiche, mentre per le tue vene 
corre un sangue di gloriosi antenati. 
Nipote a Pietro Corneille, dovresti es- 
sere abituata a certe mire sociali. Temi 
di tuo padre, del tuo fidanzato, mentre 
di quest’ ultimo ti sei innamorata per 
averlo veduto entusiasta amatore della 
patria. Conseguenze delle prime opere 
dell’amore, che comincia per non sa- 
persi di quello che avverrà. Però potre- 
sti essere un’eroina coltivando con co- 
raggio tali nobili sentimenti, poiché ni- 
pote al grande Poeta; ed i poeti e gli eroi 
sortono una comune origine, mirando 
allo stesso scopo , sebbene con mezzi 
diversi. Io non avrò il rancore di averli 
tolta dalla badìa delle dame . poiché 
non ti lascerò vivere infelice. Ingenua 
come sei, non hai avuto ritegno di dirmi 
in faccia che eri felice nella tua solitu- 
dine. Ciò avviene nell’animo delle don- 
zelle che hanno menata la loro fanciul- 
lezza in un romitorio, e non sanno la 
pratica della vita nel mondo. Ma ogni 
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ferro temprato nel fuoco o si perfezio- 
no, o si distrugge. (esce) 

CARLOTTA 

Tante incertezze, tanti palpiti si af- 
follano in questo povero cuorel Io m’in- 
ginocchierei appiè del padre mio , per 
pregarlo di restituirmi la pace, e meco 
curare la tranquillità degli avanzi del- 
la sua famigliuola. Quasi sempre la ge- 
nerosità sta n^lle anime di povero stato 
e di grandi speranze. Quale contrasto 
allora che alia facilità della volontà si 
oppongono le difficoltà pratiche! — Cosi 
sarà per Francesco Corday se vorrà im- 
pigliare nelle agitazioni che muovono 
la Francia; e lo farà certamente, poi- 
ché so impossibile il silenzio di un cuo- 
re di padre come questo, quando al suo 
orecchio suona un gemito d' infelici. Lo 
farà, si ( singhiozzando ), poiché non gli 
parla più la sua dilettissima Giacomina 
che da tant' anni dorme un altro son- 
no... (piange). Madre mia, noi siamo di- 
vise per sempre... sempre , è una triste 
parola che la cenere degli estinti preme 
e non commove , mentre spaventosa- 
mente nell’animo dei vivi essa palesa 
l’eternità 1 Madre mia, il tuo Francesco 
vorrà accertarmi che al nuovo maggio 
io potrò sicura cospargerti di rose il co- 
verchio del sepolcro? Ovvero lo stesso 
cipresso del cimitero che m'ha raccolta 
all’ ombra sua, mi vedrà caduta nella 
notte degli estinti? Madre, vieni, deh! 
vieni nei sogni del tuo sposo, e rivelagli 
questi miei disfoghi. I cari estinti hanno 
sui vivi un imperio di devozione, poiché 
per loro l'anima umiliata dalla coscien- 
za del suo destino , obbedisce alle loro 
ispirazioni sperando di attenuare la se- 
verità dell’ idea sul suo avvenire. Nei 
suoi sogni parlagli dei Tigli tuoi. 

Entra elfrido 

Madamigella, voi piangete? 
carlotta (si terge le lagrime) 

No... Sì... Ma perchè lo volete voi 
sapere o Signore? In alcuni trasporti 
della solitudine si arriva sino alle la- 
grime. 

ELFR1DO 

Avreste voi dei trasporti? Mi funeste- 
rebbe pur troppo! ed io mi credo nel do- 
vere di esservi diligentemente a lato per 
tenervene distratta. 

CARLOTTA 

Vi ringrazio — Son contenta di esser 
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sola. Se questi miei son trasporti di do- 
lore, chi può dividere gl’intimi affanni 
del desolato? 

ELFRIDO 

Eppure non dite il vero. Il cuore com- 
mosso veramente (ma intendete il senso 
di questo « veramente » ) per un altro 
cuore, tutto sa dividere, lo al certo in 
ciò non saprei difficoltà veruna. 

CARLOTTA 

Signore, le vostre ipotesi sono troppo 
lontane. 

F.LFRino (avvicinandosele) 

Amabilissima Carlotta, non vi arre- 
state agli errori delle parole, guardate 
nel cuore di chi vi parla. Vi trovo sem- 
pre così selvaggia, così inaccessibile da 
tenermela sempre brusca. ..lo so, lo ca- 
pisco, in petto a voi il vostro cuore ha 
cominciata una nuova vita — Vita che 
esso deve ancora imparare , e questo 
mio conosce abbastanza. Sapessi ora 
essere più saggio di voi nel calmare l’in- 
time mie tempeste, così come ho saputo 
apprenderle prima di voi... Voi più gio- 
vine di me non avete ancora comincia- 
to a contare che un capello al giorno o 
s’imbianca o cade, come si svelle dal- 
l’anima una lusinga; e perciò siete così 
in broncio con chi prima di voi ha sof- 
ferte tante vicende. Io vi ho carezzata 
bambina con queste mani, e voi scher- 
zavate tra queste mie braccia... 

CARLOTTA 

Ma ciò che c’entra? 

EI.FRIDO 

Non m’ intendete voi? Amabilissima 
Carlotta, ingiustamente voi mi fuggite, 
ingiustamente la vostra ragione non è 
qui presente alle mie affettuose parole, 
ingiustamente il vostro cuore non è qui 
a commuoversi delle mie tenerezze. For- 
se per aver mutato il mio stato col mu- 
tare dei tempi, debbo essere ora tenuto 
anche a sgarbo dall’anima vostra ancor 
voluttuosa di giovinezza , non ancora 
lordata dalle brutture del vizio, ed igna- 
ra del prezzo vile che si possa fare di 
condizioni o di cose? Voi, amabilissima 
Carlotta, non vogliate nemmanco fran- 
gere la calma dell’anima vostra, ma 
soltanto richiamate alla mente le vostre 
gentili, amabili, cortesi maniere che un 
tempo usavate con me: sarò contentis- 
simo. Non permettete che ricordando- 
mene cada lacrimando ai vostri piedi 
! ' Diqnzcd dv CjOO^ 
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CARLOTTA 

Signore, a che venite a parlarmi di 
tristi ricordi? ne Ito tanti!. .A che volete 
voi rinfacciare le spontanee follie del- 
l’innocenza commesse per sola sempli- 
cità di natura? Potreste risparmiacene. 

ELFRIUO 

Ma credete voi che nessun’altro cuo- 
re palpita pei vostri santi principi? Se 
i Girondini devono gittare un solo sospi- 
ro di dolore, amabilissima Carlotta, da 
là dove brilla il primo sino a là dove 
muore l’ultimo raggio di sole, la curva 
di cielo che vi s' inarca, diventi un dia- 
dema di fiamme — ogni bagliore fischi 
per mille c mille folgori la morte e la 
distruzione, tanto che i mari della terra 
ributtino arsi cadaveri tutti i pesci — i 
vulcani del globo miseramente si ap- 
picchino al grande incendio come fun- 
guoli di foco alla vampa di un fanale, e 
gli astri si spicchino bruciati e si renda 
un impenetrabile bujo colmo di cenere 
0 scintille, attraverso il quale gema il 
muggito dell’ uomo impaurito dell’ c- 
tcmità. 

CARLOTTA 

Basta. Senza bestemmie si amano gli 
apostoli della patria, e senza idea di de- 
litto si spera la vita di un santo princi- 
pio. - (esce) 

f.lfrido ( alle spalle di lei) 

Ma Carlotta, Carlotta,' udite... (si ri- 
torna). Ah! é finito il tempo delle mie 
socievolezze con costei... Quando mi 
correva sorridendo tra le braccia, tra il 
mio ed il suo petto s’ interponeva il solo 
germe che ella piantava nel mio cuore 
senza che in pari tempo lo facesse pul- 
lulare nel suo. Allora che a me corre- 
va, era per me una donzella innocua, e 
niente più; ora che da me fugge, que- 
sta è una divinità ! In quei giorni non 
ho mai supposto che sarebbe addivenuta 
tanto bella, sicché adesso la confonde- 
rci con un sogno del l’antichità! Carlot- 
ta (e te l’ho detto con quanto di commo- 
vente può esprimere un labbro d’uomo) 
amabilissima Carlotta, io ti veggo come 
la folgore in una tempesta — essa è mi- 
cidiale, ma bella! — Francesco Corday, 
sciagurato padre, tu porgi l’esca alla 
cospirazione... questa colpa ha già in- 
chiodata la rovina sulle soglie di tua 
casa... « tu andrai vagabondo sulla fac- 
cia della terra »... (lunga pausa). Venia- 


mo all’ importante — che preme a me 
la rovina di un uomo, di una famiglia, 
di un popolo, di un universo, se dall’u- 
niverso al popolo, dal popolo alla fami- 
glia, dalla famiglia all'uomo si sono di- 
menticati di me??? E non è cosi??? — 
Ero io al tempo del He in un cantuccio 
della Vandea, un nume della folla — 
tutti pendevano dal mio potere — alle 
mie soglie si sciupavano adulazioni , io 
stesso mi credetti quell’idolo che tanti 
mi bisbigliavano all’ orecchio. Caduto 
appena il tempo del Re, io non trovai 
linea di suolo che non si scostasse dal- 
le mie piante!!! (jinm piangendo). La ri- 
voluzione, la repubblica hanno sconvol- 
to l’ordine delle cose! Maledetta rivolu- 
zione, maledetta repubblica , benedetti 
i tempi del Re... In quei tempi la mia 
amicizia con Francesco Corday , era 
onorata da mille tributi — tutte le sale 
della sua casa per me s’ ingemmavano 
di fiaccole, numero di valletti per ba- 
ciarmi le mani, tutti devoti; ed alla fine 
del corteggio incontravo quest’angelo di 
Carlotta.... ella posava sulle mie mani 
la sua bocca, ed io mi sentivo scottare 
da quel bacio divino 1 ! Tornando a casa 
mia lo era il più felice della terra, poi- 
ché qua, su questa mano, si era sospinto 
il labbro odoroso di Carlotta !!! — Tutto 
ora è cangiato, tutto... — Pochissimi mi 
prestano fede , forse nessuno mi guar- 
da; e Carlotta (ah! per tutti gl’iddi del- 
l’antichità) -l’ ha fatta come 1’ uccellino 
implume guardato dalla scolta di un 
fanciullino — un bel giorno, venutegli 
alla vita poche penne, ha data la baja al 
guardiano, ed è volato via. Essa (oh! non 
vorrei crederlo) fa certe smorfie con 
quell' effeminato di Eduardo P’ranque- 
lin— Francesco se ne compiace — Mar- 
gherita sorride — ed io mi struggo di cre- 
pacuore... Ma animo Elfrido, animo. 
Voglio io imparare al partito repubbli- 
cano la felice applicazione de’suoi prin- 
cipi — al signor Franquelin tutte le tra- 
versìe dell’amore. Al signor Francesco 
parlerò come il ntariuolo dell’ Apoca- 
lisse tremendo c rapido — Alla signora 
di Bretteville (ride) questo cencio di ci- 
mitero — A Carlotta? eh !... quello clic 
verrà, quello che verrà... (fregandosi 
le mani), (esce). 
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FRANCESCO e PHETION 

phetion ( con la sua mano in quella 
di Francesco) 

Che?... L’anima dell’ ieri è pur quel- 
la dell’oggi, ed io l’ho scritto iti fron- 
te. Sull'anima del giusto piovono mille 
titubanze cagionate dalle traversie del- 
la vita , ma bisogna esser costante per 
arrivare alla proda. Noi saremo eterni 
nemici della tirannide e veri figli di una 
Francia libera. — Dimmi, come venisti 
a Parigi? (si lasciano) 

FRANCESCO 

Siano prospere, siano avverse le con- 
seguenze di una rivoluzione, spesso so- 
no una potente causa a far cangiare pae- 
se. Ogni anima si esalta, ogni cuore sta 
in continuo sussulto, ogni intelligenza 
si rende flessibile alle tendenze del cuo- 
re agitato , e cosi lo stato d’ ognuno è 
una perpetua tensione febbrile. Gli ani- 
mosi addivengono audacissimi, i deboli 
timidissimi, i generosi addivengono ma- 
gnanimi, i misantropi, odiosi egoisti. Il 
cataclisma sociale sta sempre vivo nei 
cuori sollevati dalla propria sfera; ed 
il passato vi resta come rovina, ed il 
futuro come nascente bellissimo edili- 
zio. In ciò chi è vecchio di anni, padre 
per condizione di famiglia , si trova in 
mille difficoltà non per sè stesso, ma 
per chi gli appartiene. Io, uomo dal|e 
chiome bianche, genitore di figli, venni 
qui a Parigi per accertare la mia dome- 
stica pace. 

PHETION 

Ci scompagnammo troppo giovani, ci 
rivediamo ora avendo ognuno il cuore 
come un libro le cui pagine sono scrit- 
te a gravi caratteri. 

FRANCESCO 

Divelto da te fui tenuto ai pubblici 
studi di Caen, ove toccai la mia gioven- 
tù. Adulto, fui richiamato alle cure di 
mia casa. M’ innamorai perdutamente 
di una donna... I nostri voti furono pa- 
ghi — io fui nelle sue braccia, essa in 
queste mie. Avemmo cinque figliuoli. 
Allo, scoppiare della rivoluzione i miei 
tre giovinetti presero le armi dei volon- 
tari. In quel tempo (ahi! in quel tem- 
po) era passala la mia dilettissima Gia- 
Ciani 
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comma! Chiusi le due donzelle nella 
Badia delle dame di Caen. Margherita, 
la mia germana , ne estrasse la mia fi- 
gliuola Carlotta e l’accolse come figlia. 
Erano tempi di trambusti, continui su- 
bugli popolari rumoreggiavano alle mie 
porte, poiché i più piccoli paesi sono in 
maggior pericolo durante il prisma del- 
la rivoluzione; lasciammo S. Saturnino, 
passammo a Caen, indi a Parigi. Dio 
protegga i futuri eventi della mia fami- 
glia. Qui appena è meco la dilettissima 
Carlotta, e la mia germana Margheri- 
ta. L’altra figliuola rimane ancora nel 
romitorio. (commosso tace ) 

PHETION 

Sono scene di una famiglia sola, sul- 
le quali il sorriso e le lagrime sono ver- 
sate da un padre ed una madre. È do- 
loroso il dover gemere sul fato d’un po- 
polo, più che su quello di una soja fa- 
miglia! 

FRANCESCO 

E non è oggi felice la Francia? 

PHETION 

Lo potrebbe essere, se i suoi figli non 
la rendessero vittima dei loro capricci. 

Io credo che l’ oppressore di una patria 
può nascere dai suoi figli stessi; ed il 
salvatore vien sovente da un sangue 
straniero. E non è così oggi per la Fran- 
cia. il cui comando militare viene affi- 
dato ad uno straniero? 

FRANCESCO 

Ma come? Tu mi atterrisci ! Dimmi 
qual’è lo stato della Francia. 

PHETION 

Un popolo appena consegue una cer- 
ta libertà, si divide in partiti: peggio, se 
esso divide il potere col Sovrano. Le più 
terribili guerre intestine susseguono dai 
segreti contrasti tra uno o un altro nu- 
mero di partigiani. Francesco Corday, 
anche io son condannato ad essere un 
partigiano. 

FRANCESCO 

Ma perchè i Giacobini, i Girondini? 

PHBTION 

Partiti terribili! Fortunata quella ter- 
ra dove tiranneggiando una setta le sor- 
ge a fronte un numero d’animosi che 
la oppugnano. Giacobino, oggi è un in- 
giuria ai dritti dell’umanità! 

FRANCESCO 

Dunque tu sei un Girondino? 

ize®by Google 
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PHETION 

Tu santifichi la tua bocca profferendo 
questa parola... 

FRANCESCO 

Come? 

PHBTION 

I Giacobini fanno capo da un Robes- 
pierre, da un Danton, da un Marat!... 
(trema, un Marat! ). 

FRANCESCO 

II Ministro? 

PHRTION 

Sì , quel mostro spaventevole. Oggi 
alzano una ghigliottina, dimani aprono 
una prigione; indi a poco scoperchiano 
un sepolcro! — Marat, quel mostro d’or- 
rore, figlio di sangue straniero, deve og- 
gi coprire di sangue la Francia? Innal- 
zato a Deputato dai suoi intrighi, e poi 
a Ministro, ha domandata la Dittatura! 
Orrore! 

FRANCESCO 

La Dittatura? 

PHRTION 

Sì.... — Marat non lascia abituro del- 
la Francia entro al quale non faccia 
suonare un lamento. Egli scrive sovra 
pagine insanguinate, che è l’amico del 
popolo, mentre ne va contando le par- 
ti per distruggerlo. Egli coi Giacobini 
fa scannare ad ogni istante! non l’odie- 
resti tu? Di’... Di’ ? 

FRANCESCO 

SI, io abborro i colpevoli. 

PHKTION 

Ebbene il giuramento dei Girondini 
è • popolo e libertà ». Giura ancor tu 
con queste sacre parole. 

Francesco ( dandogli mano 
di giuramento) 

Popolo e libertà! 

Entra kduardo franquelin 

Phetion, Phetion... Francesco. 

PnETION 

Che? 

FRANCESCO 

Eduardo? 

EDUARDO 

Vengo dall’Assemblea — a quest'ora 
si è chiusa la discussione. Il Ministro 


Marat ha ottenuto che si pongano in 
istato d’accusa i Girondini, perchè ten- 
denti al Federalismo. 

PHETION 

Infame! 

FRANCESCO 

Phetion? 

EDUARDO 

Egli l’ha ottenuto a pieni voti. 
phrtiON ( riprende animo) 

Francesco Cordar, Eduardo Franque- 
lin, la volontà del giusto non sa teme- 
re quando è sfidata nella sua costanza. 
Ogni ostacolo che le si fa innanzi è una 
nuova favilla che riarde nella fiamma 
della sua fede. Essa è come la colonna 
di fuoco che nel nembo di una nuvola 
precedeva il popolo degli eletti , ed a 
traverso le tenebre splendeva, animan- 
do a credere, i deserti un profumato 
giardino — i mari di Arabia, un ameno 
ruscello in cui per diletto immerge il 
piede un pastore del Libano — le mon- 
tagne dell’Africa e dell’Asia, tanti colli 
fioriti. Questa è la fede dell’anima giu- 
sta. — La libertà è l’effetto che deriva 
dalla coscienza delle generazioni, con- 
vinte della loro condizione sociale ; e 
dalla giustizia che ne stabilisce il liba- 
rne. Sebbene indivisibile dall’ indivi- 
duo , dal cittadino , dal popolo , dal- 
l’umanità, pure i tiranni vorrebbero far 
credere agl’ ignoranti che essa è estra- 
nea all’ umana natura, e terribile fo- 
mento di disordini. Ci pongono in istato 
d’ accusa , soltanto perchè amiamo la 
vera libertà — Faremo un proclama al 
popolo, e, fattoci miglior partito, sneb- 
bieremo ogni nembo. Ripetiamo il giu- 
ramento dei Girondini. 

FRANQUELIN 

Oseresti dubitare ? 

PHBTION 

Ebbene, riditelo con me. 
francbsco {da la destra di Phetion) 
eduardo (dalla sinistra) 
tutti ( levando le mani al cielo gridano) 

Popolo e Libertà! 

Cala la tela. 
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SCENA I. 

Una via 

GUILLARD ( vestilo da Commissario di 

polizia). TRE ORLEANISTI (vestiti 

da poliziotti). 

GUILLARD 

Ecco la vostra fortuna ! — Ci voleva 
tanfo per afferrare la sorte? Attrito, at- 
trito e si fa progresso — Moto, attività, 
e si va innanzi. 

un POLIZIOTTO 

Ciò è dovuto alla bontà del nostro 
saggio Ministro. 

GUILLARD 

L’avete indovinato, mio buon soldato. 
Non è egli veramente il pietoso amatore 
dei miseri? La sua grand'anima, il suo 
bel cuore, la sua intelligenza stermina- 
ta , tut!a la grandezza e bontà di Marat 
non rifulge oggi pel nostro meglio? In 
noi è qui una pruova incontrastabile 
della sua beneficenza. 

u» ALTRO 

Ma non altrimenti egli è l’amico del 
popolo — il suo cuore palpita per la mol- 
titudine. 

GUILLARD 

Sì veramente. Ma vi avverto una co- 
sa. Voi veramente credete che in quel- 
le parole « 1’ amico del popolo » vada 
compreso ogni elemento della moltitu- 
dine? V’ingannereste, mio buon solda- 
to — « si farebbe di ogni erba fascio ». 
In quelle parole s’intende, l’affetto pei 
pochi buoni... 

UN TERZO 

Saviamente, saviamente! 

GUILLARD 

E ve lo provo. È impossibile che in 
una moltitudine si abbia un'eguaglian- 
za di pensare — questo specialmente 
durante una rivoluzione , nella quale 


tutto si esalta , tutto si sfigura — gli af- 
fetti sono febbricitanti, i pensieri nuvo- 
losi, e così tutto. Ora chi è quel saggio 
che non mira a calmare le agitazioni? e 
così adoperandone i mezzi, le avversa — 
è giusta una tale avversione, e yoì lo 
comprendete. Avversando una parte, 
protegge un’altra. 

IL PRIMO 

Benissimo, signor Commissario! 

GUILLARD 

Dunque noi ora favoriti, siamo i pro- 
tetti — in somma siamo gli amici che 
egli intende. Or bene, da questa nostra 
sfera dobbiamo mostrare di aver intesi 
i suoi santi principi. 

I POLIZIOTTI 

Sì, siamo pronti... 

GUILLARD 

È poca cosa. Il Ministro ha inteso i 
suoi buoni amici, ossia coloro che pos- 
sono tener salde le sue savie volontà — 
e questi siamo noi. Noi adesso dobbia- 
mo essere intesi a lui. Egli si è ricor- 
dato soltanto di noi, poiché noi soltan- 
to siamo il suo popolo — dunque noi 
soltanto di lui dobbiamo ricordarci. 

I POLIZIOTTI 

Dite bene, dite bene. 

GUILLARD 

Dunque, via dal cuore ogni altro af- 
fetto, sia passato, sia presente — unico 
deve essere quello per Giovanni Marat. 

UN POLIZIOTTO 

Ma come sacrificare il proprie cuore? 

GUILLARD 

Oh! ingrato. ..Lo capisco, il tuo mon- 
do è il tuo cuore; ma se vuoi essere no- 
stro seguace, codesto tuo mondo deve 
essere Giovanni Marat... E quando tu 
non senti l’eroismo di farlo, va, lacera 
codeste vesti, allontanati da noi— tu sei 
indegno di starci piti... 

IL POLIZIOTTO 

Ma, signor Commissario, io sono in- 
teramente coi vostri sentimenti. 
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GU1LLARD 

Dunque? 

il poliziotto ( piegando di spalle) 

Marat... 

GUILLARD 

Bravo adesso — tu senti la gratitudine. 
il poliziotto 

Ed è una virtù. 

GUILLARD 

Tutti ora siete con me. Gridate con 
me: « Viva il Ministro Marat! »... 
tutti (si tolgono il berretto e lo gridano) 
Entra Giovanni 

Che? 

1 poliziotti (si fanno in un angolo 

rispettosi ) 

GUILLARD 

Dalle nostre umili labbra lieti auguri 
alla vostra gloriosa vita. 

GIOVANNI 

La mia vita è sospesa sulle teste di un 
popolo intero: è una colonna che pesa 
sulla Francia, come sopra d’un sepol- 
cro — Se questa colonna cadesse, quel 
sepolcro si spalancherebbe per sempre! 

GUILLARD 

Non dubitate, è sostenuta dalle brac- 
cia dei vostri fedeli. 

GIOVANNI 

A che sei qua? 

GUILLARD 

Grato ai vostri benefici, vengo a ren- 
dervi grazie dell’onore che m’avete con- 
ferito. 

GIOVANNI 

Tu sarai il primo strumento del mio 
governo , ( anche colla punta del tuo 
coltello) se saprai sradicare dal cuore 
dui Francesi i primi affetti. 

GUILLARD 

Mi adoprerò pure ad obcdirvi. 

GIOVANNI 

A me pare che ancor tu sei un Fran- 
cese. 

GUILLARD 

Se a voi dispiace, non lo sono. 

GIOVANNI 

Come? 

GUILLARD 

Ecco, io sono dell’Orleans. 

GIOVANNI 

Dunque? 

GUILLARD 

Signor Ministro, io son confuso... 


GIOVANNI 

Hai ragione o creatura della terra, 
innanzi a me tu sei al cospetto diMedusa. 
GUILLARD 
Ma i vostri ordini!?... 

GIOVANNI 

Sveglia il boja... ristora il becchino. 
GUILLARD 

Ma ascoltate le mie umili parole. Vi 
obedirò, ma mi duole il vedervi esal- 
tato. Le follie del popolo Francese han- 
no reso infermo il vostro cervello. Per 
vostro male voi veniste in Francia... 
GIOVANNI 

Scioglimi un enimma. Che doveva 
rattenermi nella Svizzera? 

GUILLARD 

L’amore alle native montagne. 

Giovanni (minaccioso) 

Pusillo... 

GUILLARD (confuso ) 

Ma io sono ignorante... 

GIOVANNI 

Quando sarete innanzi a me, silenzio! 

(esce) 

GUILLARD 

SI.... silenzio.... 
un poliziotto (che si avanza 
con gli altri ) 

Signor Commissario, noi ci troviamo 
su di una brutta palestra.... 

un altro 
Ma davvero... 

guillard (sospirando e con confusione) 

Ma sta malato il pover’ uomo! 

UN poliziotto 
Egli è quasi pazzo... 

GUILLARD • 

Zitti.... 

UN ALTRO 

Però parla sempre di uccidere — fe- 
lice lui se fosse nato guerriero! 

GUILLARD 

Che guerriero ! (esce —lo seguono) 
Entrano ELFRIDO c GIOVANNI 

BLFR1DO 

Sempre obediente agli ordini vostri, 
io sono andato — ho perquisite tutte le 
vie della città, ma non ne ho trovato 
un solo. 

GIOVANNI 

Ancor tu cerchi lusingarmi? 

ELFRIDO 

Vi dico la verità, signor Ministro. 
GIOVANNI 

Dunque sono essi fuggiti da sotto la 
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volta di questo cielo che ora si stende 
sul mio e’1 tuo capo? Anima codarda!., 
essi dunque vivranno sempre i miei ne- 
mici? 

ELFRIDO 

Ma credete pure che io mi sono ado- 
perato per chiapparli. Intanto France- 
sco Corday , conoscendo le sue colpe, 
non è ^iù a Parigi — gli altri 

GIOVASSI 

Basta, non sei tu entrato nei templi? 

elfrido 

Sono andato dovunque, e non gli ho 
trovati. Però tutti i Girondini sono at- 
territi dal voto emesso contro di loro 
dall’Assemblea. Certo noi li troveremo. 

GIOVANNI 

SI, pure li troverai, o lumaca, quan- 
do col tuo volo di testuggine arrivato 
sulla vetta del più alto monte della ter- 
ra, avrai spiccato un salto sino al disco 
del sole. Va , anima impallidita nel 
chilo del tuo debole corpo , striscia an- 
cora il tuo pensiero sotto gli archi del 
tuo cranio , morditi la lingua a balbet- 
tare le tue pallide speranze , raspati il 
cervello strascinando sino a sotto le ra- 
dici dei tuoi capelli il lumicino dei tuoi 
desideri, e li troverai quando reternità 
sarà interrorita della tua velocità. 

BLFRIDO 

Ma, signor Ministro , siate ormai più 
calmo ad aspettare il vostro trionfo. 
Cri ultimo vostro nemico che ora resta 
a Parigi, è il signor Eduardo Franque- 
lin — e si ride di voi, poiché succhia 
amore e beatitudine dalle pupille della 
sua amante — e... 

Giovanni ( mordendoti le labbra e Irati ) 

«C’è ancor persona viva in questa 
città?»... — Siila... ai pescatori Greci... 

ELFRIDO 

Avete inteso? il signor Franquelin... 

GIOVANNI 

Mancano fosse in Francia? 

ELFRIDO 

Signor Ministro, ne possono stare in 
tutto il mondo. 

GIOVANNI 

Ebbene , se ne scaverà una novella. 

(esce) 

ELFRIDO 

Ma come, come? spiegatevi... (ritor- 
na). Che vuole egli intendere? E qui- 
slione del più terribile dubbio! Va a fi- 
darti alle stranezze di questa belva ! — 
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Egli parla sempre di uccisioni, di fosse, 
di cadaverici rovine — il diavolo gli an- 
notti la luce del giorno— forse sua ma- 
dre lo partorì, chi sa in quale sepolcro 
della Svizzera!... Io certo, innanzi a lui 
divento un ragno del cimitero, l’anima 
mia si sente serrare in un circolo di 
ferro!...— Infine gli ho parlato di Fran- 
quelin, lo aiuti il suo demonio a tener- 
gli inchiodato in capo questo ricordo. 
Veramente è strano , ma la leggenda è 
nobile — Si disse che egli quando doveva 
compiere i primi uffici di Ministro, do- 
vendo scrivere, non trovò penne — gli 
si presentò un angelo nero , estirpò da 
una sua ala una piuma, e gliela conse- 
gnò — scrisse la prima condanna di mor- 
te ! — Il diavolo stesso gli ponga in ma- 
no quella penna in questo afTare 

( etee ) 

SCENA II. 

PHETION con tre GIRONDINI 

PHETION 

La verità è figlia della difficoltà, ami- 
ca a chi ne abbisogna, nemica a chi la 
perde. Per questo oggi Giovanni Marat 
è il più fiero nostro nemico. Dovremmo 
temerne, è vero, ma dell’ira di uniran- 
no non bisogna avere interminate idee. 
Essa o coglie e distrugge, o non coglie 
e feconda sempre più la sua stessa ro- 
vina. Commilitoni della Gironda, voi 
siete scoraggiati per essere scarso il nu- 
mero dei nostri, lo so. Ma sappiate che 
una Nazione sorgente a nuovo ordine 
di cose ha pochi di coloro che feconda- 
no i principi motori. Essa su’primordii 
del suo risorgimento, ha individui e non 
la intera società. I principi motori van- 
no a picchiare alla soglia di chi vuole 
abbracciarli , ed a quella di chi vuole 
respingerli. Vedete voi un esercito schie- 
rato?— tutti i guerrieri seguono una ban- 
diera che loro precede, e si eleva sovra 
tutte le teste. A quella bandiera rasso- 
migliate i principi motori del progresso; 
all’esercito, i seguaci. 

l!N GIRONDINO 

Forse noi faremo come il pastore che 
ha la capanna tra le ghiacciaje della 
Svizzera. Ei si è levato di buon matti- 
no, ha accese le legna al suo focolare, 
ed attende il compaguo che venga a 
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scaldarsi al suo domestico fuoco, men- 
tre quegli per salire l’erta spende l’in- 
tera giornata, ed arriva quando il fuoco 
è già spento... 

PHBTION 

Cosi non sarà dei principi che fanno 
il bene universale — muore una ed un’al- 
tra vita, ed essi passano ai futuri facen- 
do sempre più larga la loro via. 

UN ALTRO GIRONDrNO 

La fortuna che l’empio Marat ha nel 
dominare la folla , deve attribuirsi al 
suo sterminalo ingegno. Terribili sono 
i grandi ingegni che guerreggiano con 
l’umanità! 1 nostri ragionamenti miri- 
no soltanto a scrollare quanto edifica il 
maligno nostro nemico. 

PHETION 

Il nostro programma è chiarissimo: 
« Popolo e libertà ». — Questo scrolle- 
rebbe qualunque diabolica tirannia. In- 
tanto Marat, abituato colle sue ciarlata- 
nerie a studiare le arcane fibre del cuore 
della moltitudine, trionfa ora del popo- 
lo Francese, il quale, per essere troppo 
generoso, è pieghevole sempre. — Egli 
fu visto arringare ad una turba, tenen- 
do in mano e contentando amaramente 
il nostro proclama. Però non ha otte- 
nuto d'inasprire tutta la Francia con- 
tro i Girondini, poiché un popolo di una 
sola città non è quello di tutta una Na- 
zione. E poi se questo di Parigi è inchi- 
nevole alle subdole maniere di lui. egli 
sciupa l’erario della patria, e paga i suoi 
affiliati. 

UW ALTRO GIRONDINO 

Hanno messa in mano sua l'arma del 
nostro assassinio ! 

PHKTION 

Ma certo non ardirà di violare la sa- 
cra dignità di un rappresentante del po- 
polo. Intende egli avversare i nostri 
principi? Fra quanti servaggi sieno stati 
sulla terra, nessun tiranno ha mai otte- 
nuto colla oppressione l’eviramento de- 
gli animi liberi. Voi siete sconfortati, e 
ciò pur troppo mi attrista ! Vogliam noi 
disarmare il nostro nemico? 

I TRK GIRONDINI 

Piacesse al cielo ! 

PnRTION 

Ebbene, presentiamoci a lui — mo- 
striamogli gigante la nostra dignità, ri- 
chiamiamolo a sensi di coscienza,. 


IL PRIMO GIRONDINO 

Egli è un infermo che si consuma 
lentamente nella sua febbre. Sul suo 
cuore cauteriato non rintocca più bat- 
tito di creatura umana: sull'anima sua 
non balena più pensiero di ragione — 
tutto è rovina , tutto è avidità , tutto è 
sangue in lui ! Se lo avvicineremo , gli 
avremo dati in mano noi stessi. 

PHKTION 

Egli non potrà violare la nostra sa- 
cra dignità. 

IL SECONDO GIRONDINO 

Bisogna coglierlo alle porte del Mi- 
nistero quando è solo. 

IL TERZO GIRONDINO 

Benissimo, alle porte del Ministero. 

• PIIKTHION 

Sia pure cosi. Stia in un circolo di 
fiamme l’anima sua, sia addivenuto un 
sasso il suo cuore , e la sua mente un 
caos , noi non dobbiamo perder la fede 
di vincerlo. Iddio parla all’orecchio del- 
l’empio tardi, ma con voce spaventosa. 
Miei commilitoni, noi andiamo ad una 
grande battaglia. ( etcono ) 

Entrano ELFRIDOed un POLIZIOTTO 

BI.FRIDO 

Dove? 

POLIZIOTTO 

Adesso , adesso erano qua , a questo 
punto ed eran quattro. 

ELFRIDO 

Ma s’è perso il cammino. 

POLIZIOTTO 

Siamo giunti un po’ tardi. 

BI.FRIDO 

Io ho impiumati i miei piedi... 

POLIZIOTTO 

Saranno qui fuori? (esce) 

BI.FRIDO 

Ve’ quanti travagli per arrivare ad 
una meta prefissa! Però cominciano i 
risultati. Francesco Corday non è più 
in sua casa, e si dimentichi di tornarvi 
più. Affare finito Madamigella è rima- 
sta colla sola vecchia di Bretteville.... 
(ride) con questi pezzi da museo ci ho 
proprio gusto! — Le vecchio dopoché so- 
nosi smunte nei piaceri della vita, han- 
no la voluttà di rifletterli in altri della 
loro specie. Madama è una semplicio- 
na... io la raggirerò, la raggirerò. ..—Sì, 
madama mia, cominccrò a dirti che la 
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tua gioventù si è scambiata coll’eterni- 
tà ; che la luce del giorno fa all’amore 
colle ciocche dei tuoi capelli; e se per 
caso hai creduto disingannarti della tua 
gioventù o bellezza, fu un errore gene- 
roso in cui cadde il tuo cuore di rosi- 
gnuolo. In somma ti farò titillare da un 
altro battito di quindici anni , c da co- 
desta tua bocca sdentata vorrò cavare 
un sospiretto dimenticato nell’ antica 
tua gola.... (ride). Madama mia, ti rida- 
rò la freschezza in anima e corpo, e sa- 
rai nel debito di farmi la Tulliana. A 
Madamigella dipingerò terribile... ter- 
ribile, terribile la sua posizione.— Sen- 
za suo padre — avversata dalla giusti- 
zia — s i vedrà nella necessità di cercare 
chi possa farla appoggiare sulle sue brac- 
cia...— Ma c’è quello smingherlino di 
Franquelin... (pensa). Debbo pure sba- 
razzarmene. Lo troverò spasimante tra 
le smorfie della sua civetta, userò tan- 
t’arte da cacciare lui, ed avvicinarmele 
io. Ma se non riesco? (pensa), (sconfor- 
tato). Dovrò dunque essere tenuto ap- 
pena appena per un che, che circola 
per l'universo, c niente più? (riprende 
animo). Eh! me ne sbrigherò, mene 
sbrigherò — e voglio affrettarmi, (esce) 

SCENA III. 

FRANCESCO ed un SERVO 

SERVO 

Allontanatevi mio Signore, voi siete 
in grande pericolo! 

FRANCESCO 

Ma come? così?. . dove si parlava di 
dovermi catturare? 

SERVO 

È venuta la polizia a picchiare alle 
porte di casa vostra. 

FRANCESCO 

Ohimè ! 

SERVO 

Fuggite, mio Signore... 

FRANCESCO 

Ah! non darmi questo consiglio.... 
che ho mai fatto innanzi alla giustizia? 

SERVO 

Signore, in tempo di tirannide non si 
abbisogna di fatti avversi alla giustizia 
per essere vittima dell’ oppressione... 

FRANCESCO 

Dorme Carlotta? 


SERVO 

Lo credo, a quest’ora.... 

Francesco (singhiozzando) 

E come posso fuggire? 

servo (singhiozzando) 

Mio Signore, io non avrei mai temu- 
to di dividermi dal mio antico padrone 
cosi amaramente.... 

FRANCESCO 

Va, — nascondi a Carlotta il tuo in- 
timo affanno non dire a persona vi- 

va dove è fuggito il tuo infelice padro- 
ne... Tu (abbracciandolo) , vecchio com- 
pagno della mia vita, ora rimani in luo- 
go del genitore della mia misera figliuo- 
la .. Quando ella si sarà destata, e pro- 
nunzierà il nome mio, allora tu... (pian- 
ge)... allora tu... 

servo (lacrimando) 

La conforterò come padre. 

FRANCESCO 

Va — chiudi ancora gli occhi sotto il 
tetto di Francesco Corday, riposa la tua 
canizie all’ ombra sua... io debbo fug- 
girlo... 

SERVO 

Mio padrone, il Signore degli eserci- 
ti vi spianerà il sentiero — sul capo dei 
canuti splende più bella la luna... voi 
ritornerete alla vostra famigliuola. 

FRANCESCO 

Va — non cumulare sul tuo cuore un 
altro disinganno — Assisti Carlotta e 
falle sempre aspettare il ritorno di suo 
padre, chi sa quando.... (piange). 

SERVO 

Mio Signore, io corro a celare a vo- 
stra figlia la vostra sciagura... 

(sta uscendo) 

Francesco (’i Ile spalle di lui piangendo) 
Alla cadente mia germana... 

servo (si ritorna piangendo) 

Alla signora Margherita... farò io... 
farò io... Ma voi ricordatevi che siete 
padre e la vostra perdita è una rovina 
pei vostri... Meno sarebbe stato il vo- 
stro dolore, se non foste ora padre... 
duplice perciò è l’ obbligo di salvare i 
vostri giorni. (parte) 

Francesco (guardando verso sua casa) 

È là la sua stanza , il tempietto che 
raccoglie la martire donzellai (piangen- 
do). Dormi, o sgraziata figlia, e non cer- 
car di aprire troppo presto le ciglia al 
giorno fatale che spunterà sul le tue chio- 
| me.. . Dormi il sonno dell’ abbandonata 
Digitized by Google 
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che ignora qual grande sciagura ha già 
investita la sua misera sorte... — Quan- 
do da te mi divisi, i tuoi grandi occhi 
neri erano inchiodati nelle languide mie 
pupille, commossi dal terrore di un va- 
ticinio... le tue mani erano ancor cal- 
de... la tua bocca, coll’ ultimo bacio po- 
sato su questa mia destra, depose il sug- 
gello di un eterno affetto, che io padre 
infelice ricorderò sempre... il tuo cuo- 
re batteva sul mio, come sulla fonte 
delle sue uniche speranze, che ora for- 
se perdi per sempre ! Addio, figlia.... fi- 
glia mia (si copre colle mani la fronte ) — 
(colle palme congiunte guarda il Cielo). 
In quest’ ora solenne , mi ricordo dei 
voti dell'anima mia, quando erano lu- 
singhiere le ore della mia gioventù, 
quando pensai ad una consorte. Tu Dio 
degli Iddi non mi dicesti: « Io ti farò pa- 
dre di una grande nazione » — ed io non 
ardii sperare infinita la mia felicità sul- 
- la terra; ma nella giustizia di quei voti 
giovanili, non temevo di perdere così le 
poche gioje della mia famigliuola ! Ec- 
co, quell’avvenire allora ignoto, è ora 
tristamente dissuggellato agli occhi del 
tuo servo I — Fuggirò dalla mia casa col 
mio povero bastone soltanto ; e tra bo- 
schi, nelle valli, sui monti, queste bian- 
che chiome pensoleranno dalla nuda 
pietra, mentre funeste visioni oscure- 
ranno la notte dell'anima miai... (più 
commosso). Signore, tu animasti un no- 
stro padre al pellegrinaggio, prometten- 
dogli che quante stelle fuori della sua 
tenda non poteva numerare, tutte avreb- 
bero versata la loro luce sul suo capo... 
Anche padre son’io : una sola di quelle 
stelle non rimane per me tuo servo ? 
Quei padre nostro aveva Te che veglia- 
vi su lui , e tutto libero gli aprivi il 
cammino. A me, intrigata la via, linea 
a linea calcata da uno sgherro , senza 
un tetto ove possa riparare, senza una 
speranza che mi conforti del mio avve- 
nire; e qui lascio l’unica gioia della mia 
vita, Tunica mia dolcezza, la misera 
mia figliuola !... Signore, tutto è notte 
sul capo di questo tuo servo , di questo 
padre che ora ti piange appiedi... (cade 
in ginocchio piangendo — dopo lunga 
pausa si alza per uscire, vede venire sua 
figlia). Ohimè! Carlotta!. ..m’involo pri- 
ma di rivederla (comincia ad uscire — 
si torna a metà del cammino, piangendo 
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si getta in braccio di Carlotta). Figlia... 
figlia mia... 

Entra Carlotta 
Padre, così piangete voi? 

FRANCESCO 

No, figlia... Son qui padre solitario 
or ora svegliato da commoventi sogni... 
CARLOTTA 

Quali sogni? Padre non è cosi, voi 
mentite... 

Francesco (balbetta) 

Figlia.... T ora s’avanza... la visio- 
ne.. .il sogno... il fantasma... figlia, non 
domandarmi cosa è che... 

Carlotta ( atterrita ) 

Voi siete convulso ! Non è sogno il 
vostro no... — ditemi... 

Francesco (trema) 

Sì è sogno, sì... Ah! pur lo fosse un 
sogno, io mi desterei da un’ebbrezza 
passeggierà (si terge alcune lagrime). 
CARLOTTA 

Voi vi contraddite.... non siete più 
quel padre che amavate alla follia la 
vostra unica Carlotta? 

Francesco (piange) 

Deh! non lo fossi... ma lo voglio es- 
sere, infelice padre tuo.. . Due stelle del 
cielo, le più lucenti, siano i due occhi 
del genitore vostro o miseri figli; ogni 
calice di fiore beva per rugiada le vo- 
stre caste lagrime... l’ombra di vostra 
madre riprenda le sue cure materne... 
(abbracciandola) c in quanto a te, l’an- 
gelo tuo custode s’ innamori della tua 
innocenza. . ( la bacia in fronte ed esce 
rapidissimo) . 

carlotta (affannosa correndogli 
alle spalle) 

Padre , padre mio , verrò pur’ io.- 
(Francesco si è allontanato — Carlotta 
ritorna indietro). Ah! voi mi abbandona- 
te, genitori inumani!. ...Voi varcando il 
limitare della vostra soglia, siete usciti 
dal regno del dolore , dove rimango io 
sola. Mutai casa per mutare nuova tra- 
versìa ! Perchè fra tanti abituri della 
terra, quello degli infelici è il più dol- 
ce pel regno del dolore? Venni a Pari- 
gi e viveva con me il dilettissimo padre 
mio, che colle sue carezze mi faceva 
dimenticare le tristi ore del mio passa- 
to. Ohimè, poteva io temere che quelle 
tenerezze ora sarebbero addivenute la 
mia crudele tortura? Mi prometteva le 
gioie della vita — mi faceva ricca la 
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mina della speranza — mi dettava la re 
jone dei padri, ed io accanto al lumi- 

10 della sera, m’irradiava allo splen- 
re «lei suo casto intelletto, che mi ap- 
endeva con termini mortali l'immen- 
,à di Dio... Ahimè! l’affetto dei tìgli 
>n è pure una religione? Perché non 

presta fede al funesto presagio che 
jvente essi hanno sulla sorte dei pa- 
ri? Egli stesso m’insegnava che la ina- 

0 del tiranno penetrata in un abituro, 
a dimenticata la propria soglia per es- 
•r sanguinaria nell’altrui.. Accanto a 

11 io correvo all’ onde della Senna e mi 
rgeva le piante e lo riabbracciavo tutto 
irriso come le Ninfe s’incatenavano ai 
umi pei quali si purificavano le fonti, 
re le bionde si tuffavano. La corrente 
;1 fiume parca sorridermi di vortice 

1 vortice. Accanto a lui mi riposava 
ilio un pioppo, addormentandomi sul- 
• foglie della riva, tra le note dei ro- 
gnuoli del tramonto. Accanto a lui io 
■a nel mio universo! Dio mio, Dio mio, 

> ti pregava a piedi di quel pioppo so- 
lario, e quando la sera più candida la 
ma scendeva nella Senna, io credeva 
le tu mi porgessi innanzi alla bocca 
n raggio d'argento sul quale posavasi 
i preghiera clic a Te innalzavo. Nel- 
ora notturna che le foglie di quel fur- 
ore solitario mi tremolavano sul capo, 
ra disceso f angelo che viaggia tra il 
ielo e la terra, venuto (come l’agricol- 
ire raccoglie i favi del mele) a raccor- 
» sotto l’ali d’ oro l’ultimo diluvio del- 
i mia innocente preghiera. Ed ora? 
himè non basto a pensarlo! quell’ ar- 
ore geme lamentosamente — quel liu- 
ie è un letto di lacrime —quella luna, 
una lampada sepolcrale sospesa in ea- 
o all'universo! (piange) 

Latra MARGHERITA 
Carlotta, che fai qui? 

CARLOTTA 

Che chiedete vqì da me? qual soccor- 
o venite a porgermi? 

MARGHERITA 

Quale aspetto hai tu mai? quante di- 
tande mi volgi? 

CARLOTTA 

L’ aspetto della folle , non lo vedete 

oi? 


CARLOTTA 

Ahimè! non sapete voi che questo è 
il motivo del mio delirio? 

MARGHERITA 

Ma nulla so io. 

CARLOTTA 

Egli non è più in casa nostra! 

MARGHERITA 

E dove? Ma ritornerà? .. 

CARLOTTA 

Lo sapete voi?, 

margherita (con le mani ai capelli) 

Misera me, il mio germano!... (esce) 
Carlotta (piangendo) 

Non è forse giusta la mia esaltazione? 
Padre barbaro, ci abbandonate qui de- 
boli donne... ma no, voi non lo potete 
essere colla vostra Carlotta... ma si... 
oh Dio illuminatemi! (pensa molto) — (si 
risolve). Egli mi ha dato questo cuore 
che tanto arde di amor filiale, a lui sia 
tutto consacrato. (sta per uscire ) 

Entra eduardo (la sofferma) 

Or ora chiamato da tua Zia... 

Carlotta (volendosi svincolare) 

Chi siete? lasciatemi, è uscita dal l'ur- 
na la mia sentenza. 

EDUARDO 

Carlotta I... 

CARLOTTA 

Oh! Eduardo. . (gli cade in braccio). 

EDUARDO 

Vaga ninfa della Senna con codesto 
spavento generoso, con codeste tue la- 
grime tu sei la più bella della terra del- 
l'Alpi! Le mie ciglia ora si bagnano del- 
le tue lagrime.... due innamorati nel 
pianto santificano gli affanni... ma dim- 
mi, tuo padre dov’è? 

CARLOTTA 

Il padre mio? tu pure vieni a lacerar- 
mi il cuore? ioson pellegrina di questa 
terra, tra poco ne sarò esule. 

EDUARDO 

Anch’io esulerò con te — l'orma del- 
le lue piante sarà quella delle mie — il 
cielo che irradierà il tuo capo, starà pu- 
re sui miei capelli... 

CARLOTTA 

Ti commuove la tristezza di me sven- 
turata, sei tu il primo pietoso che io in- 
contro... 
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MARGHERITA 

Ma che ti avvenne, parla. -r-France* 
irò f ha vista? 

C'ifini 


EDUARDO 

Alti dolcissima ('arietta, vorrei pur 
consolarti. 
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CARLOTTA 

E vi sarebbe opera mortale, che pla- 
car potesse la mia infinita amarezza? 

EDUARDO 

Si — le tue parole destano nell’ ani- 
ma mia la voluttà di una idea beata, 
come la felicità che si liba dal fanciullo 
che sogna l’amore. In questo cuore io 
sento per te la potenza di spezzare i li- 
gami di natura, e snodare ogni mistero | 
che l’umanità non ha tentato... Saprei 
render la terra mut* e devota ai tuoi 
piedi: saprei compenetrarmi dei tuoi no- 
bili affanni e versar sulle mie guance 
l’armoniosa tua malinconia. 

CARLOTTA 

Eduardo, sono grandi dolori... 

BDUARDO 

L’amore, l’adorazione a te vergine 
malinconica, crede accessibile qualun- 
que interminato sentimento. Eccoti que- 
sto mio cuore per ospitare i tuoi più 
grandi affetti. Io e te dovunque andre- 
mo, faremo le gioie dei figli della spe- 
ranza. 

CARLOTTA 

Lasciami piangere. 

EDUARDO 

Sii addolorata, o Bionda, e sarai piti 
bella, lo ti raggiungo colla eguaglianza 
del palpito, colla simiglianza della ma- 
linconia, coll'ardore della speranza — 
pari in tutto, io e te abbiam creato l’ a- 


more. Correremo i nostri giovani giorni 
sempre amando: erreremo sempre nel 
circolo dell’ amore come due scintille 
sulla lingua della fiamma che le pro- 
dusse. 

CARLOTTA 

Non trascorrere. Cerchiamo il padre 
mio. 

EDUARDO 

Cerchiamolo, io son con te. 

CARLOTTA 

Trema, che ad ogni istante qui non 
t’ investa uno sgherro. 

EDUARDO 

Iddio protegge gli amanti. Ma se gli 
uomini avversassero il nostro amore, 
io pure saprei divenire una belva... 

CARLOTTA 

Tu m’atterrisci... ecco la rivoluzione 
in quali trambusti mette gli animi dei 
giovani ! 

.EDUARDO 

La rivoluzione ha esaltata l’aniim 
mia — in ogni scintilla io veggo un in- 
cendio: in ogni raggio di sole, una piog- 
gia di fuoco : — - c ni’ incontro negli es- 
seri della natura come chi si aggira in 
un tempio vastissimo, dove tutto è mi- 
sterioso, santo, divino — ed erro come 
un nativo dell’antica Grecia che in ogni 
palmo di suolo trovava un nume 1 .... 

(escono) 

Cala la tela. 
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SCENA I. 

Prospetto del Ministero 

PHETION , GIOVANNI, 
tre GIRONDINI 

PHETION 

Giovanni Marat, ci conosci tu? 

Giovanni (ti guarda) 

Sì — tutti della Gironda... Dite voi, 
tra l’ amore e l’odio, quali dei due sca- 
va più profondo il solco nel cuore? 

• UN GIRONDINO 

L’odio esalta, l’amore incanta. 

GIOVANNI 

Che chiedete voi ? 

PHETION 

Quando alla tenda del vincitore, si 
presenta il vinto , non sempre ei vi 
corre per sottomettersi alla fatalità del- 
la vittoria, bensì per attenuare la durez- 
za del trionfo. 

UN ALTRO GIRONDINO 

Alla tua presenza, i Girondini sono 
compresi da un mistero che toglie dalle 
loro labbra sin la parola! 

GIOVANNI 

« Coloro che bisognevoli sono, deb- 
« bono essere i primi a parlare: ai vin- 
ce citori basta il tacere». 

PHETION 

I deputati della Gironda sono vinti 
soltanto dalla Giustizia. Ma è pur vero 
che il vincitore si disarma a metà, quan- 
do il vinto è alla tenda di lui. Guardaci, 
Giovanni , colla face del tuo ingegno; 
osserva sulle nostre guance se rimane 
I’ ultima verecondia del giusto, ovvero 
la spudorata sembianza dell’insidiatore. 

GIOVANNI 

La fronte dell’uomo ò la lapide — Il 
letto è il coverchio — il cuore la tom- 
>a. Sapete voi se in ogni sepolcro b 
on tenuto quello che dall’epigrafe si 
• nnunzia? 


PIIETION 

Lugubri imagini sono sempre le tue, 
e continue esaltazioni. Sii più tranquil- 
lo quando hai in mano il potere. La ci- 
viltà della Francia è ora bene innanzi 
nel cammino dei popoli — Nuove leggi 
stanno sempre più perfezionando la sua 
condizione sociale... 

Giovanni (lo interrompe) 

Siali pur nuove le leggi adottate dopo 
un cataclisma, come esse distruggeran- 
no i vecchi sentimenti? colla rovina di 
quanto esiste... 

un girondino 

Ma in noi son tutti sentimenti pel 
progresso della nostra patria... 

GIOVANNI 

In voi?.... (ride). 

PnETION 

Ascolta senza esaltazione— Noi amia- 
mo il popolo... 

GIOVANNI 

Voi? 


PIIETION 

Girondini, non è egli vero? 

GIRONDINI 

SI, il popolo. 

GIOVANNI 

Un capo gravato da molti pensieri, 
pesa soverchiamente sul suo busto... 

PHETION 

Fummo eletti dal popolo, e col suo 
vbto noi siamo al pari di te — Pensa, 
Giovanni Marat, che le nostre speran- 
ze eccheg'giano nel cuore della moltitu- 
dine... 

Giovanni (abbracciandoli e baciandoli 
uno ad uno) 

Ahlvoisietegliamicidelmiopopolo... * 

PHETION 

Dunque, tu richiami la Ina mozione 
che attenta ai giorni dei Girondini? 

Giovanni (colendo uscire ) 

La giustizia! la giustizia! 
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i girondini (su /fermandolo) 

Sii giusto c non gettare il governo in 
nuovi delitti. 

Giovanni (si apre il passo ) 

La legge è la giustizia! (esce) 

puetion (ai Girondini con calma) 

Sulla fronte dell'assassino non bril- 
la mai un’ atmosfera serena. Ma egli 
era più tranquillo. Rare volte ha be- 
stemmiato con quella lingua di biscia. 

1 suoi sguardi, benché feroci, erano al 
quanto calmi. Pure mi strapperei sin 
le palpebre per poter leggere nel vero 
dei suoi disegna. 

Entra Francesco 

Girondini fuggite , il dispotismo di 
Marat minaccia la vostra e la mia vita! 

. I GIRONDINI 

Come? 

PIIKTION 

Adesso, adesso abbiam parlato con 
lui, ed a ciascun di noi ha impresso un 
bacio sulla fronte. 

FRANCESCO 

Colle sua labbra ha versato sull’ ani- 
me vostre il papavero sonnifero — ha 
fatto come il pastore Indiano che coll'ar- 
monia delle sue canne addormenta il 
serpente, e poi l’incatena o l’uccide. La 
polizia va picchiando per tutte le soglie 
per catturare i Girondini... 

PHETION 

Ma... 

FRANCESCO 

Non ponete tempo in mezzo, neanco 
a spendere la parola d’ un nome. 

I GIRONDINI 

Dove fuggirem noi? 

FRANCESCO 

Tutta questa città è prostrata dal ter- 
rore un popolo spaventato rialza la 
fronte solo per levare incenso al suo 
tiranno. Fuggiamo da Parigi un ne- 
mico lontano dal nemico dà meno esca 
all’odio che rinfiamma. Andiamo 'a 
ricoverare nelle foreste di Caen. Ivi vi- 
vremo selvaggi, ma più sicuri. 

I girondini (levando le mani al Cielo) 

A Caen, a Caen ! 

FRANCESCO 

A Caen, o miei dilettissimi. Vivremo 
là - tra le belve dei boschi — ci addor- 
miremo all’ urlo dei lupi — allo stri- 
dere degli avvoltoi, e delle aquile delle 
Alpi, ma tra belve che meno- del l’em- 
pio Marat sentono la fame di divorare i 


nostri cadaveri (verso la Città). Parigi, 
casa che raccogli Carlotta Corday , ad- 
dio !... (escono) 

Entrano GUILLARD c tre SGHERRI 

UNO SGHERRO 

Qui, qui sta un odore di cospiratori. 

guillard (colte mani alla fronte) 

Ma sempre tardi, non posso dunque 
rendere un servigio al mio benefatto- 
re?.. egli è arrivato sul Ministero vomi- 
tando bava! Che uomo sensibile!... 

UN ALTRO SGHERRO 

Ma ne vogliono troppo. Vi par giu- 
sto l’insultare in pubbliche vie l’idolo 
presente del popolo Francese , il depo- 
sitario del potere sovrano; un ministro? 
Nelle anime grandi non dovrebbe fo- 
mentarsi la collera. 

6U1LLARD 

Egli diverrà terribile se ci presen- 
teremo a lui senza alcun risultato.... 
Se adesso adesso gli ha lasciati qui, co- 
me potremmo dirgli che al nostro arri- 
vo non v’ era alcuno? 

UN ALTRO SGHERRO 

Mi si spicchi dal collo questa testa, 
signor Commissario, se non vi farò il 
regalo di condurveli ad uno ad uno. 

IL PRIMO 

Che le piogge del cielo diventino ac- 
que bollenti e mi cadano sul capo, se 
non sarò il primo a sgraffiarli con que- 
ste mie unghie. 

GUILLARD 

Spavaldi , spavaldi!... Come si trove- 
rebbe un re se i suoi soldati facessero 
null’altroche parole come le vostre? 
Al primo mattino del suo regno vedreb- 
be sfrondata la sua corona. 

IL SECONDO 

Parbleu! .. Commissario, io vado su- 
perbo d’aver reso qualche servigio al 
buon Governo. L’altro giorno appunto, 
solo io mi son presentato a quello sca- 
pato del deputato lansonnet. Egli era in 
casa sua attorniato da una frotta di ser- 
vi, e dalle ginocchia gli pendeva un fan- 
ciullino. Afferrato con una mano il bim- 
bo, assicurai con l’altra il Deputato, e 
lo cavai di sua casa, tra gli scapigli di 
molle donne. Adesso, andatelo a vede- 
re quel ribaldo: è laggiù sprofondato 
in un sotterraneo e fra poco andrà al 
supplizio. 
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il terzo desolato, disingannato di tutto il mimc- 

Anch’ io , anch’io — Son quattro ro delle creature ! Ma voi amabile, gen- 


giorni che ero proprio accanto al mini- 
stro — venne una dama tutta vestita di 
bruno — sulle prime era umilissima; 
indi a poco imbcstiò c si dette a vomi- 
tare ingiurie contro del giustissimo Ma- 
rat. lo, commosso della collera del no- 
stro Signore, aggiusto un pugno cosi for- 
te sulla bocca dell’audace donna, che le 
ricaccio tutte le maledizioni nella gola, 

coi suoi denti scrollati... Ah !.. ah ! 

ali ! Se c’ eravate!... 

GU1LI. ARD 

Colleglli, non perdiamo tempo. Chi 
di qua, chi di là — moviamo attivissimi 
a perseguitar questa canaglia, (escono) 

SCENA II. 
MARGHERITA 

MARGHERITA 

Infelicità, infelicità pei padri esser la 
rovina dei figli ! Dove, dove è ella mai 
fuggita? — Io non so che fare tra il do- 
vere di assisterla , e il non saper con- 
solarla. Chi sa dov’ò andata a riparare, 
dove a frenare la sua collera, dove a 
sfogare il suo pianto. Sommo Iddio del- 
l’ Universo, le gioie di Francesco Cor- 

day erano mie , come le sue pene 

Io e lui ci allevammo questa fanciulla, 
e lusinghieramente vaticinammo sulla 
felicità del suo avvenire... Ah! quelli 
eran tempi di sogni per la casa nostra... 
tutti alfine ci siamo trovati bugiardi sul- 
la sorte di questa donzella. 

Entra elfrido 

Signora Margherita, così scompiglia- 
ta, dove andate voi? 

MARGHERITA 

Chi ve lo ha detto Signore? voi v’in- 
gannate. 

ELFRIDO 

Sulla vostra alilitta (isonomia sta il 
segno del terrore — Eravate fresca e 
rubiconda quando l’ultima volta vi vi- 
di — ora siete assiderata e pallida! Io 
ne sento un gravissimo rammarico... 

MARGHERITA 

O è gioia, od è pena la mia , confido 
in Dio, che voglia chiuderla soltanto 
in me... 

ELFRIDO 

Funeste parole che palesano l’animo 


tile, cortese, non dovreste in tali modi 
parlare, poiché alle vostre maniere non 
verrebbe mai meno l’ affetto dell’ ami- 
cizia... 

MARGHERITA 

Signore, non sono per me queste lu- 
singhe. 

- ELFRIDO 

Mi meraviglio. ..voi respingete l’umi- 
le senso delle mie parole che si sfor- 
zano ritrarre quello che è solo vostra 
virtù. 

MARGHERITA 

No, no, non lo respingo. Ma chi é 
codesto che troverebbe nel mio cuore 
cotali pregi?* 

ELFRIDO 

Io. 

MARGHERITA 

Troppo gentile, mio buon amico. 

ELFRIDO 

Pure la vostra virtù non calza pel 
mio cuore, che verso la famiglia Corday 
nudre immenso affetto. 

MARGHERITA 

Voi sembrate un calendario di segreti. 
Dite insomma qual’è codesta mia virtù? 

ELFRIDO 

No, no, non posso dirvela... 

MARGHERITA 

Dite, dite, ve ne supplico. 

ELFRIDO . 

Ecco — voi sapete nascondere agli 
occhi del pubblico i grandi dolori che 
si agitano in seno alla vostra famiglino- 
la. Mentre se a me ne palesaste qual- 
cosa, saprei con voi dividere il senso dei 
vostri affanni. 

MARGHERITA 

Non è gran cosa. Credereste degno 
di Madama di Bretteville l’andar pia- 
tendo per le strade su certe afflizioni? 

ELFRIDO 

Troppo saggia, troppo saggia. 

MARGHERITA 

Signore, io vado in fretta — altra 
volta... (vuole uscire) 

elfrido ( la raltiene) 

No, no, non vi lascio andar via: non 
mi private di sentirmi balzare il cuore 
all’armonia della vostra voce. 

margherita 

Qual’ armonia, quando si parla di de- 
solazione? 

Digitized by Google 



22 


CARLOTTA CORDAY 


F.LFRIDO 

Eli! vi sono dei cuori che non ballo- 
no per la gioia,- ma solo pel dolore, ed 
in esso trovano il loro incanto. Essi 
hanno il sentimento del vaticinio un 
po’ più chiaro degli altri... 

MARGHERITA 

Sì, sono afflitta. E non so se altri sa- 
rebbe lieto sotto il peso delle mie scia- 
gure. Così cadente come sono, mi sen- 
to sospingere verso il sepolcro da un ul- 
timo urto ... son rimasta sola senza 

un altro più della mia famiglia! 

E I. IRIDO 

, Lo so, lo so — e da che lo so, in me 
si ripete il vostro dolore. Io sempre di- 
cevo a vostro fratello i miei teneri sen- 
timenti per lui... ora sgraziatamente lo 
abbiamo perduto ! 

margherita (commossa) 

Povero fratello! ed io non ho nem- 
meno la sorte di poterlo piangere... 

BLFRIDO 

Ohimè ! voi mi lacerate il cuore! Du- 
bitate se egli vive... non lo avete sotto 
gli occhi vostri? non è a Parigi? 

margherita 

Ma come poteva esserci? 

ELFR1DO 

E dove, dov’ è andato? 

MARGHERITA 

Abbiate la pietà di non dimandarme- 
lo... io non avrei voluto mai saperlo... 
poiché non ho la forza di resistere a ta- 
le infortunio. 

EI.FRIDO 

Che bel cuore , che bel cuore di so- 
rella! Ma ditemi, dov’è egli andato ? 

MARGHERITA 

Voi sapete se mio fratello era avvez- 
zo alle intemperie... se temeva le fiere 
delle selve. ..se poteva allontanarsi dal- 
la sua dilettissima figliuola... 

ELFRIDO 

Ah! povero Francesco! Sta dunque 
nelle foreste? ma in quali della Francia? 

MARGHERITA 

In quelle di Caen. 

ELFRIDO 

Disgrazia, sventura!! vorrei avere al- 
meno cento penne delle aquile delle 
Alpi per volare a quelle foreste... vor- 
rei che il vento mi spiegasse le braccia 
sue per aflìdarmigli e correre a quel 
vecchio sventurato... Ma dite, sta egli 
solo nelle foreste di Caen? 


MARGHERITA 

Signore, tanto dunque v’interessa ? 

esce) 

elfrido (aspetta che ella sia uscita - 
ride) 

Vecchia sdentata, hai fatto come il 
lupo, che, dopo vomitato l’osso che gli 
stracciava il gozzo, vorrebbe ringoiarlo 
nel vederlo entrar nelle fauci di belva 
più forte. Tanto lontano ti pare tuo fra- 
tello? Con cotesto cuore che ti martel- 
la come una campana di morti, con co- 
testo cervello ossidato dagli anni, con 
cotest’ anima illanguidita sino a non sa- 
persene volare più all’ eternità, vorresti 
tu arrivare dove sta tuo fratello? — Ma 
la giustizia lo raggiungerà e te lo con- 
durrà per spirarvi nelle bocche i fra- 
terni sospiri, e le fraterne disperazioni. 

(esce) 

SCENA III. 

EDUARDO e CARLOTTA 

EDUARDO 

Perchè ti abbandoni tanto ai tuoi 
dubbii? 

CARLOTTA 

Son figlia... 

EDUARDO 

Ma son io con te, di che puoi dun- 
que temere? 

CARLOTTA 

Una febbre continua mi arde il cuo- 
re e la mente... la luce del cielo non 
basta a diradare la notte che sta innan- 
zi agli occhi miei! 

EDUARDO 

Carlotta, tu sei tanto bella in questo 
spavento, da esaltare la mente di un 
mortale, in un sogno di divinità! Il 
profumo delle tue chiome è illanguidi- 
to come un cuore moribondo — il sor- 
riso della innocente è sparito dalle tue 
labbra, poiché l'anima tua è stata fune- 
stata dal dolore. Ma gli occhi tuoi ad- 
dolorati, le tue guance scolorite, il tuo 
labbro pallido, tutto è sempre bello per 
me. Sii tu un cadavere che rompe il 
coverchio della sua tomba, per abbrac- 
ciare nella morte lo sconsolato suo ado- 
ratore, tu sei sempre bella per me... 

CARLOTTA (abbracciandolo) 

Eduardo, Dio vuole che io spirassi 
l’ultimo alito della mia vita sulla tua 
bocca... 
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EDl'ARDO 

Carlotta, la speranza degli amanti è 
onnipotente — onnipotenza che nella 
creatura riflette l’ immagine divina, lo, 
tu e Dio abbiamo fatto trino l’ amore. 
La mano del sacerdote ci benedirà quan- 
do la mia e la tua volontà si saranno 
già benedette. Ci troveremo un tetto 
sotto al quale vivremo romiti ed aman- 
ti; c chiuderemo gli occhi al mormorio 
dell’onde della Senna. 

carlotta (traendo un sospiro ) 

Ah! parmi vedere vagolanti sulle ac- 
que di quel fiume l’ombre dei miei cari! 
Come dolenti, come sconsolate pel mio 
povero stato!... 

EDUARDO ! 

Non dir cosi, mia dolcissima Carlot- 
ta. Le ombre dei tuoi sorrideranno nel 
vederti tra le braccia d'uno sposo fede- 
le. Esse saranno gli ultimi sacerdoti a 
levare sul nostro capo la paterna bene- 
dizione, quando con me ti vedranno in 
un mare di felicità. 

CARLOTTA 

Nelle tue braccia rinascono nel mio 
cuore le più pure speranze... 

EDUARDO 

Eppure mi parvero disperdersi... Io 
avrei voluto spezzare il mio cuore col- 
lo stesso oscillare del palpito senza in- 
frangere il sacro silenzio del tuo dolo- 
re. Un nume misterioso m’ infondeva 
un’ estasi beata nello stesser affanno — 
quello era l'amore... 

Carlotta ( sorridendo 

L’amore — è dolce l’ amore?!... 

EDUARDO 

dolce come quel lieve rammari- 
co che sfiora il pensiero dell’adolescen- 
te lanciato nel sublime della natura, il 
primo giorno della sua gioventù — dol- 
ce coinè l’effluvio di un zefflro che fre- 
me sul capo d’una fanciulla, ispirando 
al suo cuore i primi sensi arcani della 
vita — dolce come la solitudine ai de- 
siderii di un poeta che feconda il suo 
Genio dove è romito nell’Universo. 

CARLOTTA 

E tu hai provato tutto dell’amore? 

EDUARDO 

Tutto — Speranza, Dubbio, Amarez- 
za e Costanza. 

CARI. OTTA 

Bisogna molto per amare, ed essere 
amato? 


EDUARDO 

Una volontà per farne la costanza, 
un caso per aprirne il regno. Colui che 
a fronte alla prima traversìa dell’amo- 
re si arresta , non è nato per tentare i 
voli del nobile sentimento, che sull’ ali 
del suo genio porta tra luce e tenebre, , 
tra lusinghe e disinganni, speranze e 
dubii, gioie e dolori. Colui che studiata- 
mente va cercando nel campo della vi- 
ta l’amore in una creatura che la sua 
fantasia ha creata , e la sua speranza 
innalzata ad immagine di sogno , io lo 
assomiglio al figlio del selvaggio che 
tenta di stringere o premere in mano 
uu raggio di sole, mentre l’astro dorato 
di tramonto in tramonto si congeda dal- 
le foreste natali... 

CARLOTTA 

E fu un caso per noi ? 

EDUARDO 

Sì, fu un easo ispirato dal terrore in- 
cusso dalla rivoluzione. 

CARLOTTA 

Ora abbisogna la volontà per essere 
costanti. Ci ameremo noi? 

EDUARDO 

Io t’amerò sino a quando l’Eternità 
istessa sarà caduta in palpiti per avere 
scommessi incautamente i suoi abissi, 
con quest’ anima mia che io sento trop- 
po colma d’eterno, e troppo voluttuosa 
d’infinito. 

CARLOTTA 

Io compiango gli amanti quando li 
veggo vittime d’ un segreto trasporto 
che conturba il loro cuore e vela il loro 
intelletto; e allora che sei loro dinnan- 
zi, ei non avvertono quello che circola 
fuori della loro febbre; e restano in una 
estasi, e in un profondo silenzio. 

EDUARDO 

Chi sente l’ amore, non può pensare, 
nò volere altro che non sia amore. — 
L’amore è quello che gli antichi dice- 
vano « Fato », ossia la potenza insupe- 
rabile dai conati dell’umana volontà. 
Esso dolcemente acquista il suo regno 
su tutti i desiderii dell’anima, c chiude 
ogni adito ai liberi voli del pensiero. 
Tutti i sensi si sopiscono quando 1’ a- 
mantc sente quel la' voluttà beata. 

CARLOTTA 

Ma l’amore tiene i suoi circoli nel 
cuore dove pullula. 
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EDUARDO 

Ecco — gli uomini dicono « il cuo- 
re » — questa non è che una parola, nu- 
da di quanti sogni gli attribuiscono gli 
amanti. Se l’ amare è una volontà ed 
una costanza, queste sono virtù dell’a- 
nima. Non possono esse venir locate 
nell' infinito che rifulge nella creatura 
quando trovasi ai più sublimi traspor- 
ti? — cosi 1’ amore non avrebbe limite 
tra i limiti del cuore. 

CARLOTTA 

Sconforta il doverlo sapere! 

EDUARDO 

L’amore non conosce timori , tutto 
per esso è accessibile, tutto è umiliato 
innanzi alla sua vista. 

Entrano ELFRIDO e QUATTRO 
SGHERRI 

ELFRIDO 

% 

Signor Franquelin. 

EDUARDO 

Che volete? 

elfrido (all' orecchio di Franquelin) 

Capitemi — non opprimete il cuore 
di questo serafino che palpita per voi... 

EDUARDO 

Ma che tacere?... 
elfrido (seguitando sotto voce) 

Signore , non temete. Vi chiama il 
Ministro Marat, niente più. 

eduardo (arretra) 

Il Ministro Marat? 

CARLOTTA 

Signore, gridate voi, alzate la vostra 
voce, che chiedete? 

ELFRIDO 

Nulla , nulla per voi madamigella. 
(Sotto voce ad Eduardo)’. Che decidete? 
eduardo (estatico) 

Che decido? 

ELFRIDO 

Via affrettiamoci, che cosa vi sorpren- 
de? EDUARDO 

Mi sorprende ? 

CARLOTTA 

Eduardo mio, ti sei fatto pallido!!... 
Ohimè! qual mistero ti grava suH’anima! 

EDUARDO 

Sull’auima? 

elfrido (all’ orecchio di Eduardo) 

Questi bravi son venuti ad assicurar- 
si di voi. 


eduardo (spaventato) 
Tradimento!... 

CARLOTTA 

Olà, signore, a che siete venuto? 

elfrido ( con grazia) 

Nulla, nulla madamigella, siate pur 
tranquilla — Il Ministro Marat lo do- 
manda. 

Carlotta (abbracciandosi all’amante) 

E ardite profferirlo? Io mi sbarro a 
traverso i suoi passi come macigno in- 
nanzi a mille tempeste dell'Oceano. 
elfrido 

Madamigella, abbiate pietà della giu- 
stizia. 

CARLOTTA 

Ah! cuore di vipera... — va... 

elfrido ( dolcemente ) 

Ma questi buoni uomini debbono di- 
simpegnare il loro ufficio. 

eduardo (scoraggiato) 

Carlotta, non... 

carlotta (convulsa) 

Eduardo, tu mi spezzi il cuore... e 
che più mi vorresti occultare? 
elfrido 

Permettete adunque che questi fac- 
ciano il loro dovere. 
carlotta ( avviticchiata ad Eduardo) 

È debito dei Tiranni il delitto , e lo 
dici tu? tu? 

ELFRIDO 

Io Osservo i comandi del Ministro. 

carlotta 

Non sarà mai, mai ! 

EDUARDO ( balbettando ) 

Carlotta... (tra sè). Ah! questa volta 
mi vacilla il pensiero ! ( svincolandosi 
da lei). Addio... addio... (esce) 

i quattro son erri (lo accompagnano) 
carlotta (accingendosi a seguirlo) 
Ingrato, mi abbandoni cosi desolata? 
elfrido ( facendosi innanzi 
per trattenerla ) 

Madamigella, rimane con voi chi sa 
tenervi compagnia... Siete troppo com- 
movente... abbiatevi pace. 

carlotta (furiosamente) 

Scostati da me. 

elfrido (con tenerezza) 

Io mi trovo in una nuova atmosfera 
quando m’illumina la luce degli occhi 
vostri. 

Carlotta 

E perchè da questi occhi non piovo- 
no i raggi della folgore? perche non 
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convertono in sasso chi ha il cuore di 
macigno? 

ELFRIDO 

Madamigella — nella gioventù ogni 
sventura può essere un’esaltazione: ogni 
piacere, un’ebbrezza passeggierà. Per 
una creduta sciagura si sagritica un se- 
dicente avvenire : per un creduto pia- 
cere si obblia l’ infelicità del presente. 
Ma i veli della gioventù si squarciano, 
e terribili, terribili, terribili si scopro- 
no le piaghe aperte dall' entusiasmo di 
un momento. Crescendo l’intelletto , 
scema l’amore— ed io mi auguro, voglia 
la Divinità ora versare su voi questo be- 
neficio. Voi amate il signor Franque- 
lin, il vostro cuore arde nel beato af- 
fetto che per lui serbate, la vostra men- 
te soggiace al solo pensiero di adorare 
quel vostro amante. Ma io, io non ar- 
direi dire che Dio ve lo benedice, poi- 
ché bestemmierei! 

CARLOTTA 

Infame! Le iniquità delle creature 
non sono delitti di Dio. 

ELFRIDO 

Amate pure il vpstro Eduardo, ma 
avreste mai pensato che tal premio a- 
vrebbe avuto il vostro amore? avreste 
mai temuto che la vostra innocenza do- 
vesse esser cosi funestata?... 

Carlotta (mette un profondo sospiro) 

ELFRIDO 

Che il vostro verginale vermiglio do- 
vesse confondersi con un rossore di 
sciagurata?... che il battito del vostro 
cuore dovesse scambiarsi con lo spa- 
vento della infelice? Ecco, ecco i vo- 
stri trasporti a che vi hanno condotta... 
E fortunata voi se a questo punto la 
sorte avesse dato per voi l’ultimo passo 
nel cammino della sventura — Fortu- 
nata, se a questo momento voi foste an- 
cora quell’ingenua Carlotta che io ca- 
rezzai bambina... 

CARLOTTA 

Infame, tu non sai specchiarti in que- 
ste mie lagrime!... 

elfrido (con tenerezza) 

Che dite voi? Se alzaste la vostra fron- 


te divina a raggiar cogli occhi vostri nei 
miei, io vi farei penetrare nei più recon- 
diti misteri deU’anima mia... Se vedessi 
sul vostro labbro quel sorriso che io 
scorgeva un giorno che noi desiderava, 
ahi! Carlotta, voi diventereste l’arbitra 
dei miei pensieri ancor non nati... — 
Abbandonate, abbandonate le commo- 
zioni di un momento , poiché desse so- 
no sempre fallaci — esse all’animo del- 
la gioventù occultano il terrore dell’av- 
venire. Voi siete bella... giovine... in- 
cantevole... — Lasciate i vostri tormen- 
ti... — Se ponete una mano sul cuore 
di chi vi é innanzi, voi saprete affogarvi 
nell’uragano che lo agita — voi accen- 
derete di fuoco di vera luce il vostro 
cuore — le vostre lagrime saranno ter- 
se — i vostri sospiri saranno impron- 
tati dai zeflìri — i vostri singhiozzi sa- 
ranno 

Carlotta (respingendolo) 

Miserabile!... Va, ti hai strappata la 
maschera finalmente!... 

elfrido 

Unica benda che sta sulle mie pupil- 
le , la poneste voi colle vostre mani. 
Voi siete virtuosa — avreste mai mac- 
chiata la vostra virtù innalzando al som- 
mo le pene di un infelice, reso infelice 
da voi? 

CARLOTTA 

Miserabile — tu fai come il ladro del 
deserto, che, dopo aver spogliato il vian- 
dante, e rapitagli ogni gioia, ha la pie- 
tà di assassinarlo per non piangerlo cosi 
misero. — Miserabile, tu ti hai tolta la 
maschera soltanto per farti vedere quan- 
to sei brutto... Tu non hai fatto come il 
povero che scopre la piaga per aversi 
l’obolo deU’elcmosina, ma incautamen- 
te denuda il fradiciume che ammorba 
chi lo avvicina... — tu ... oli!.... (esce) 
elfrido 

Ma Carlotta, udite, udite... 

(correndo appresso a lei) 

Cala la tela. 


(ini in 
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SCENA I. 

lina via — in fonilo una foresta — sulla 
sinistra una prigione 

GIOVANNI ed ELFRIDO 

GIOVANNI 

Ti rimane la virtù di trovare in me 
l’ eco d’ un ultimo sentimento della 
creatura. 

ELFRIDO 

Me fortunato! ma quale? 

Giovanni (indemoniato) 

Non ardir più di guardarmi sulla fron- 
te, se il tuo sguardo è impotente a pe- 
netrarmi nell’occhio dell’anima. Uomi- 
ni, le vostre teste oppugnano lo spazio 
innanzi agli occhi miei... il vostro nu- 
mero mi fa gigante , poiché nessuno di 
voi si eguaglia a me : mi fa miserabile, 
poiché tutti fatti a mia immagine. — 
Sai tu qual’ è il demonio che, stilla a 
stilla, spreme dal suo cuore il veleno 
nell’anima mia? Esso ha inchiodato nel 
mio petto una punta delle sue penne di 
fuoco ! Vedi , Parigi è in un silenzio di 
cimitero, la Francia dorme, io veglio... 
Perchè veglio io? 

ri. mino ( tra sè ) 

Vorresti pure dormire? 

GIOVANNI 

Rispondi, o figlio della creta. 

Ki.PRino 

Signor Ministro, il dubbio è un ter- 
ribile sentimento — esso fa tremare la 
più forte corda del cuore umano — Fa 
credere che non si possieda mai quello 
che si ha proprio tra le unghie — an- 
nulla ogni luce di fede — intenebra 
ogni barlume d’intelletto — mette in un 
continuo orgasmo le fibre di chj ne è 
investito. Permettetemi che il dica , il 
dubbio è il vostro demonio... 

GIOVANNI 

Codardo... Se tu fossi al tempo della 


favola, adesso cavalcheresti un trofeo, 
adesso premeresti il tripode della Pito- 
nessa, adesso saresti battezzato Semi- 
Dio (gli dà un urlone;. Va... 

ELFRIDO 

Perdonatemi , ho ardito insultare la 
vostra onnipotenza , ma calmatevi Si- 
gnore — la vostra infermità ormai mi- 
naccia i vostri giorni preziosi. Io sono 
prostrato ai vostri piedi, e sollevo il mio 
capo umiliato, se abbassate il vostro 
sguardo sulla mia testa. I miei occhi 
sono intenti a misurare ad uno ad uno 
tutti i moti di ciascun vostro capello. 
Eppure, vi trovo sempre sdegnato! Pu- 
nite il vostro servo... se è colpevole... 
non vi dico poi premiatelo. 

GIOVANNI 

Tu, colla tua volontà di Titano, non 
basti a fare il passo di un Silfo. 

ELFRIDO 

Fo almeno opere coerenti all’umana 
natura. 

GIOVANNI 

Audaci.... voi fatue creature ardile 
chiamarvi artefici del Rello, del Gran- 
de, del Sublime, coadjutori deH’immen- 
so della Natura , mentre essa non av- 
verte i vostri sforzi e vi fa pascere del- 
le sue membra, e dormire nel suo impe- 
ro come i topi nell’orecchio del leone. 

ELFRIDO 

Ma i vostri pensieri innalzano nel- 
l’animo dcU’uomo tali fantasie, da can- 
cellare tutto quanto fino allora vi si è 
edificato. Io ora innanzi a voi ho di- 
menticato quello che aveva a dirvi (si 
pone una mano sulla fronte). 

GIOVANNI 

Picchia, picchia sulla cute del tuo 
cranio, fa tuonare il tuo pugno dall’ li- 
na all’altra tempia, fatti apparire in- 
nanzi umiliati i tuoi giallicci pensieri, 
raccolti innanzi al tuo sguardo come 
cento popoli atterriti allo scrollo della 
terra... Questa è la tua volontà?! 
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KLKRIDO 

Ma voi (late yita a quello che non 
esiste, abbiate la potenza di ritrovare 
quello che s’è disperso. Ah! ecco — io — 
vengo a porvi in inano l’ ultimo trion- 
fo. Ho saputo che i Girondini si son ri- 
coverati nelle foreste di Caen. 

Giovanni (tra sè) 

“ Per me, o Keniani, bella cosa è il 
« restar morto qui; ma se mai interro- 
« gati foste dove abbandonato abbiale 
« il vostro condottiero, ricordatevi di 
« rispondere che ciò fu ad Orcomeuo ». 

ELFRIDO 

Avete inteso voi? 

GIOVANNI 

Ardisci creJere che no? 

KLKRIDO 

Ebbene, ponete inano alla giustizia. 
Abbiamo assicurato il signor Franque- 
lin per ora — rimangono adesso altri 
pochi, tra i quali il signor Francesco 
Gorday. 

GIOVANNI 

Pronte quante spade fulgono sotto il 
cielo della Francia, i sepolcri gemano 
per aver perduti novelli cadaveri, le 
aquile e gli avvoltoi dormano tra i cre- 
pacci delle Alpi, chè al sorgere del mat- 
tino avranno sino a dentro i loro rostri 
il pasto; il cielo si prepari a vedersi re- 
stituir dalla creta le anime strappate 
dalla giustizia del carnefice... ^o vado 
a dormire. (esce) 

KLFR1DO 

Tranquillamente , tranquillamente 
(aspetta che sia uscito). Impazzisci come 
ti piace — purché vada il viandante sul 
dorso del corsiero, si farà qualunque 
cammino. Adesso è l’ora di cogliere la 
palma sperata. Se ini ponessi a dipin- 
gere solo una ruga della fronte di que- 
sto folle , io solcherei un uragano sul 
cielo. Non defraudate della mercede 
l’operajo — la coglierò, la coglierò (ce- 
lle venire Margherita). Fortuna!... 

Entra margherita (non ha visto 

Elfrido ) 

Povera mia casa, povera famiglia di 
Francesco Gorday ! Forse adesso che 
prego io, il Dio di Misericordia non è 
dove spazia la mia preghiera: non è sul- 
la gran diga che misura l’Universo. Dal 
cuore delle creature è fuggita la pietà — 
lutti sono insensibili — lutti ci hanno 
abbandonate! 


elfrido (uvuanzandosi) 

Scandalizzereste un masnadiere se ora 
non foste in 11113 giusta collera. 

MARGHERITA 

È giusta? lo sapete voi che è giusta? 

KLKRIDO 

Lo comprendo. Nel circolo della raz- 
za umana due sono i personaggi che 
hanno scritto in fronte quello che han- 
no in cuore. 

MARGHERITA 

(juali sono codesti? 

KLKRIDO 

I fanciulli ed i vecchi. Gli uni perchè 
non sanno ancora le nequizie della ter- 
ra : gli altri perchè convinti che la ve- 
rità è il meglio. 

margherita 

Nelle mie amarezze voi mi fareste ri- 
dere. Venite a farmi da direttore della 
grande scena dell’umanità. 

ELFRIDO ' 

Ma vi pare che dai vostri occhi la- 
gninosi volesse piovere rugiada di gio- 
ja invece di stille di pianto doloroso? — 
Dalle vostre mani tremanti vorrebbe 
palesarsi calma anziché agitazione? Rin- 
graziate il Creatore che adesso v’invia il 
suo beneficio per mano della creatura. 
Credete che una montagna delle Alpi 
non può mai spezzarsi e prostendersi 
al suolo? Il mondo è veramente il Pro- 
teo dell’antichità che si cangia in mille 
forme. Voi siete sensibile, sotto la vo- 
stra fronte brilla ancora la luce dei pen- 
sieri giovanili, nel vostro petto sta an- 
cora il cuore che vi batteva prima di 
queste sventure. Non sono gli anni che 
portano la canizie, ma le vicende della 
vita. 

margherita 

Ammiro la vostra saggezza, ma nou 
ho tempo di darvi ascolto, poiché ili casa 
mia nou rimane persona : mia nipote 
cade in continui delirii. Io non so dove 
cercare un po’ di pace per ridonarla a 
quel cuore sgraziato. Se voi sapeste... 
io ho la colpa di farla trovare così. 

EI.KR1DO 

So tutto, so tutto. E non vi pentite 
di avermelo confessato, poiché io son 
qua per ajutarvi. Da Che tante traversie 
piombano sul la casa Gorday, io son mar- 
tirizzato da un profondo dolore! E qual- 
che volta mi son presentato a vostra ni- 
pote per consolarla, ma le sue fantasie 
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amorose non mi hanno permesso di ac- 
cedere sino al cuore di lei, che ho trovalo 
sempre chiuso da sette cerchi d’ acciaio. 

In queste vicende dolorose dovrebbero 
proscriversi le follie degli innamora- 
ti... Ma Dio lo perdoni alla vostra Car- 
lotta... fortunata voi che non vi tro- 
vate come lei... volete voi accettare il 
mio soccorso? 

MARGHERITA 
E potete darmene? 

ELFR1DO 

Posso darvi la vita — non solo a voi, 
ma a chiunque altro di vostra famiglia. 
Salvare una donna di tante virtù quale 
voi siete, una giovinetta sventurata qua- 
l’è vostra nipote, sarà per me una gran- 
de ventura. 

MARGHERITA 

Ve ne ringrazio , signore , ve ne rin- 
grazio. Iddio vegli su voi. 

ELFRIDO 

Dunque ascoltate. Questa notte vi sa- 
rà addosso la polizia per catturarvi in- 
sieme con vostra nipote. 

margherita (atterrita) 

Ohimè, che dite? 

ELFRIDO 

11 vero. 

MARGHERITA 

Ajutateci, signore... 

ELFRIDO 

A voi sta se volete il mio soccorso. 

MARGHERITA 

Sì, sì — noi povere donne siamo nel- 
le vostre braccia. 

ELFRIDO 

Ah! voi m’intenerite... ma io già avea 
disegnato di salvarvi. 

MARGHERITA 

E come, di grazia? 

elfrido (cava dalla tasca una chiave) 
Ecco, questa apre la porta di quella 
mia casa nel Sobborgo. Fugate vostra 
nipote, e conducetela là. E vi starete 
sino a che Iddio vorrà. 

margherita (prendendola) 

Uomo generoso! — nostro salvato- 
re... 11 Cielo saprà premiarvi — sino a 
quando rimarrà creatura umana sulla 
terra, vi chiamerà il salvatore di due 
povere sconsolate... (esce) 

elfrido f aspetta che sia uscita ; 

11 topolino è cascalo nella trappola ! 
Anima mia, non maledire più di essere 
stata chiusa in un -poco di corpo — tu 


sai far rivivere le cose morte: sai met- 
tere sossopra l’ordine — sei l’arbitra 
del disordine — il mondo al tuo cospet- 
to è una virgola del tuo pensiero — il 
cuore dell’uomo è la gran nave su cui 
solchi da timoniera — lo spazio è una 
gabbia di silenzio, nella quale solo i tuoi 
sforzi cinguettano — la vita e la morte, 
sono due belli corsieri sui quali Caval- 
cano gli anni dell’uomo, e fuggono in 
uno stesso circolo da due opposte estre- 
mità — gli oceani, compassionevoli la- 
grime di qualche vergine del cielo che 
ha perduto il suo damerino... Ma solo 
Carlotta è qualche cosa dippiù! — Ani- 
ma mia, rallegrati — diventa tutta sen- 
si poiché fra poco gusterai la divinità 
di Carlotta I Carlotta , tu mi sfuggisti 
un’altra volta di mano, ma ora non mi 
scappi più. Come una tigre mi hai sem- 
pre respinto da te... La creatura respin- 
ge la creatura: la speranza esiste inu- 
tilmente: l’ affetto è un insulto del cuo- 
re: — Dio ! è sconvolto l’ordine dell'u- 
niverso!... — (si frega la fronte). Car- 
lotta, voce che m’avvelena il sangue, 
tu hai accesa in me la stizza della vi- 
pera.... Brutto?.... orrendo?... assassi- 
no?,.. Io?... Quali adunque sono le te- 
nerezze degli innamorati? — Se colle 
mie parole, dette fi te, si pregassero gli 
Angeli del cielo, tutti i dannati del l'in- 
ferno sariano posati sulle pietose ali, c 
presentati immaculati a Dio! e tu rima- 
nesti come un macigno !... — Figlia di 
sangue avverso all’umana natura — ibri- 
do prodotto d’ un connubio bestiale. — 
figlia di rivoluzionario! — Ho scritta la 
lapide per accendere il marmo— ho al- 
zàta la mano per arrestare l'Aquilone — 
ho versata una stilla d’acqua sui deser- 
ti d’Arabia! — Figlia di rivoluzionario, 
tu sei uscita dal circolo dcH’umana na- 
tura, e se ancora vi duri, col mio cal- 
cio te ne voglio respingere. — Ho desi- 
derato farti libare un’ora di felicità in 
queste mie braccia — ora (gettati pure 
in quelle del tuo amante) ma precipita 
in una eternità «li desolazione, e se mi 
cadrai appiedi, indarno ti sarai umiliata 
innanzi ad una roccia delle Alpi, che 
dura, dura, dura sta sotto la faccia del 
sole. Nel fonilo del mio cuore (chi sa) 
nel segreto dell’anima mia (chi sa) for- 
se un ultimo dubbio m’avrebbe rn [tenu- 
to a rispettare i bianchi capelli di tuo 
‘ 


ATTO QUARTO 29 


padre — ma tu hai cancellala quest’ul- 
tima speranza, hai tirato il tuo dito su 
questa ultima gemma mortale, hai strap- 
pata l’ultinia fronda che rimaneva sul- 
la corona della creatura. Ti sarò ap- 
presso come 1’ aria , la luce e le tene- 
bre, e quando starai per calpestare una 
rosa, ti farò levare dalle piante un ser- 
pente che colla sua lingua saprà, me- 
glio delle mie tenerezze, sbucarti il 
cuore ! (esce) 

SCENA II. 

Il luogo della scena si fa oscuro — At- 
traverso un verone del castello splen- 
de un lumicino. 

CARLOTTA c MARGHERITA 

CARLOTTA 

Sia fatta la vostra volontà , signora 
Zia. Conducetemi dove volete, ma per- 
mettete prima che mi congedi dalla ca- 
sa che abbiamo lasciata... 

MARGHERITA 

Sì, sì, affrettati. Io intanto vo’ a spia- 
narti la via. 

(passa all’altra parie della scena, ed esce) 

CARLOTTA 

Dove vado?.... — Padre, io bacerei 
questa terra se sapessi che è stata san- 
tificata dalle tue piante... — raccoglie- 
rei col labbro l’ ultima aura che aleggiò 
intorno ai tuoi capelli... — sorriderei a 
quel raggio di Cielo, che... (nel primo 
periodo ha guardato a terra — nel secon- 
do, all' altezza della sua fronte — nel- 
f ultimo ha visto il castello ... dove son 
io?... in quel verone langue l’ultima 
facclla, un sacro silenzio la circonda, 
si agita, ohimè!... — è dessa una fiac- 
cola di Cherubino, che disserra un volo 
ad un’anima d’amante?... — Ah! sgra- 
ziati prigionieri, voi palpitate per la li- 
bertà della patria... (s’inginocchia). Ab- 
biate pace, o anime grandi — questo si- 
lenzio sia umiliato appiedi ai vostri vo- 
li che spiegate alle braccia dell’ Eter- 
no... — e se poserete un’altra volta sul- 
la terra, la prima orma vostra sia stesa 
sopra una lagrima mia... ( grida furie ). 
Eduardo, dove sei tu? usignuolo strap- 
pato all'armonia della sua filomela.... 
K non doverti veder mai più?... — Non 


dover scontrare mai più fra i tuoi e gli 
occhi miei la luce della vita?... — Linea 
a linea sia sparsa di fiori la terra che 
calpesti... Ahi! — da quanto ti partisti 
da me, ogni alito di vita m’è stato un 
affanno; ogni spazio un deserto!...— 
Una sottilissima febbre ardeva le mie 
vene, c l’imagine tua era una pia sacer- 
dotessa che versava sull' animo mio la 
pace dei numi... Ah! mio dilettissimo, 
tu forse dormivi in questa torre, le tue 
chiome profumavano il capezzale del- 
1’ uomo dei delitti .. Sulla tua fronte, 
cosparsa d’ una tinta immortale, lam- 
biva il bagliore di una facella moren- 
te — in quella era io che ti contempla- 
va; e all’arsura di quel piccolo fuoco 
asciugava le mie lagrime, e moriva al 
morire di quel lumicino. Chi poteva 
indovinare l’esaltazione delle anime no- 
stre? Entrambi eravamo estatici a guar- 
dare l’uno nelle pupilledell’altra, aspet- 
tando che i nostri cuori corressero, cor- 
ressero c poi si raggiungessero.. . — 
Una divina verecondia inondava le no- 
stre guance quando parlavamo d’ amo- 
re, ed era il bene di troppa speranza che 
riboccando dai cuori si riversava sulle 
gote... — Quando il mio respiro si fuse 
col tuo, e la mia colla tua volontà, due 
folgori del Cielo, surte da opposte estre- 
mità, compierono un sol Circolo e di- 
ventarono una sola. — Allora io parvi 
santificata dal tuo sospiro beato, e resa 
altro che creatura, credetti essere addi- 
venuta divina. Fui pari al sonnambulo, 
che, tratto dalla sua visione , sa la via 
delle tenebre, e soltanto egli la sa. Vi- 
di l’amore come quel nume fatale che 
incendia i suoi proprii regni — come 
uno spirito ùnico, che libratosi tra due 
mondi, scrolla le sue penne e vi accen- 
de una comune fiamma. L’amore mi fe- 
ce solitaria, ed apparvi selvaggia, men- 
tre dalla mia solitudine, in te io riflet- 
teva l’Universo. — Quando sentii vera- 
mente l’ amore , mi destai da un sonno 
mortale, per passare alla veglia degli 
immortali... — Allora tutte le creatu- 
re mi jiarvero armonicamente congiun- 
te, come una corona di rose che l’E- 
terno tiene ai suoi piedi. Noi eravamo 
due creature, e l’amore ci ha fatti due 
semidei!... — (le scolte del castello chia- 
mano all'erta) (piangendo). Nelle vi- 
cende del tempo e della vita, nell’ ini- 
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mobilità dell' infinito e l’eternità, io 
sempre t’amerò... (ti alza). Perchè non 
m’imprigionarono con te? Non aveva 
anch’io l’anima atta a destare l'odio dei 
tiranni? 

Entra margherita 

Carlotta mia, Carlotta mia, Dio ci ha 
stretta la mano ai capelli, e campate dal 
più terribile infortunio 1... 

CARLOTTA 

Quale? 

MARGHERITA 

Questa è la via che mena al patibo- 
lo!... Che orrore !.... io sono arrivata 
proprio due passi lontana dal cadavere 
di Jansonnet, da poco caduto dalla ghi- 
gliottina !... 

CARLOTTA 

Jansonnet al supplizio?. ..Dio! Dio!... 

MARGHERITA 

Quel grande amico di casa Corday!... 
Torniamo a Parigi, e gettiamoci nelle 
braccia della Provvidenza... Faccia Id- 
dio!... 

CARLOTTA 

Ali! lasciate eh’ io muoia «jui . . . que- 
sto luogo è santo... 

margherita 

Tu mi fai inorridire! .. questa via è 
insanguinata!... (esce) 

CARLOTTA 

Uno solo , in questo tempio racchiu- 
so, non permette che si appressi spettro 
colpevole... Addio , santi sassi che lo 
ricoverate... (esce) 

SCENA III. 

11 luogo della scena si rischiara, 
si vede la foresta 

(Si è in Caen) 

FRANCESCO ed un GIRONDINO 
(vestiti da cacciatori ) 

FRANCESCO 

La vedesti cogli occhi tuoi? 

GIRONDINO 

Cogli occhi miei. Numerai quasi le 
rughe troppo presto solcate su la sua 
fronte: vidi scorrerle dalle ciglia copio- 
se lagrime: molti sospiri le si' strozza- 
vano sulle labbra — addolorala, lan- 

"ida, pallida, tua figlia è oggi in Fran- 


cia la prima torturata dalle sciagure dei 
padri ! 

FRANCESCO 

Povera figlia mia!... Eppure io inse- 
gnava alla sua mente giovinetta che la 
sua genitrice avea con sè chiusi nel se- 
polcro tutti i dolori terreni di sua figlia; 
e da quel giorno ella sarebbe stata poi 
sempre felice... — Ahimè! da quel di 
funesto, mille sciagure piovvero sulla 
sorte del la mia povera figliuola! ...Qua n- 
to s’ ingannano i padri nel vaticinare 
sulla sorte dei figli quel giorno che l'eb- 
brezza di un piacere, o lo sconfortod'im 
dolore pone l’anima in esaltazione... 

GIRONDINO 

E se l’avessi veduta quando fu divisa 
da te... 

FRANCESCO 

Come rimase?... 

GIRONDINO 

Delirante!... l'unica parola che prof- 
feriva, era «padre»... — Quando la sua 
agitazione si calmò, serratasi nella ca- 
mera ove tu dormivi, metteva inconso- 
labili lamenti... 

Francesco (strappandosi i capelli) 

Dovevo piuttosto morire, che lasciar- 
la... girondino 

E adesso sta veramente sola... — An- 
che Franquelin l’è stato tolto!... 

FRANCESCO 

Da chi? 

girondino 

Un giorno i due amanti si conforta- 
vano a vicenda, e si vide riapparire il 
sorriso sulle labbra di Carlotta... Ella 
pendeva dalle parole del giovine Fran- 
quelin; e in quella ch’egli era al som- 
mo delle tenerezze, giunsero vari sgher- 
ri che lo strapparono alle braccia di lei. 
e lo trascinarono via... — Ella pregò, 
pianse, cadde in delirio, ma invano ! — 
Tutti furono commossi a quei santi do- 
lori, ma gli sgherri furono inesorabili! 

Francesco (lagritnoso) 

E che valgono mille lagrime di schia- 
vi contea un solo anello del tiranno?... 
Sciagurato me che m’ indussi ad abban- 
donarla!... 1 dolori della mia figliuola 
sono una grave colpa cumulata sul mio 
capo! 

GIRONDINO 

Il Cielo possa consolarvi, o- padre 
sventurato... 
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FRANCESCO 

(lui ricoverati fra il nido delle belve, 
ci trema il cuore allo stridore dei ven- 
ti, al fremere dei rami del bosco, al- 
l’ imperversare del cielo che ci sta sul 
capo... — ad un infelice cotale, rimar- 
rebbe la virtù della speranza?... Avessi 
io chiusi gli occhi miei sotto le mani 
della mia figliuola, meno derelitto avrei 
poggiato il capo sull’. ultimo capezza- 
le... — Piombino ora le procelle del cie- 
lo sul mio crine, ne troveranno mille e 
mille altre versatevi dai nembi della ter- 
ra... — La preghiera dei padri ha sempre 
stornata l’ira del Cielo dal capo delle 
creature... [piange). Ora , dai quattro 
venti si vede lo scheletro della mia scar- 
na mano levata a benedire la sua tenda, 
e rimasavi come emblema funerario sul- 
la vòlta d’un sepolcro!... 

GIRONDINO 

Francesco, poteva io celarti lo stato 
della tua famiglia? 

Francesco (lo abbraccia) 

No, no — Tu sei stato l’araldo man- 
dato al servo del Signore per dirgli che 
i suoi Pigli sono spenti, la sua famiglino- 
la distrutta, le sue dovizie sparite dalla 
faccia della terra; e ’l servo del Signo- 
re, commosso dalla immensità degli af- 
fanni, ha gridato: • Perchè dalla natura, 
Signore, mi producesti? ». 

GIRONDINO 

Rammentati pure che il Signore vol- 
le soltanto provare il paziente Idumeo, 
e poi lo arricchì del doppio di quanto 
possedeva. 

FRANCESCO 

Come, come?... — Le mie dovizie era- 
no la mia Giacomina, i miei figliuoli, 
la mia misera Carlotta... — sarà poi ve- 
ro che ai giorni miei si spalanchino i 
sepolcri , ed una voce griderà « terra 
restituisci i tuoi morti! » — e vedremo 
redivivi i cadaveri? 

GIRONDINO 

Ah ! Francesco Corday , potevamo 
aspettarci che questo sarebbe stato il 
frutto della Rivoluzione? il dispotismo 
di un Ministro nato di sangue stranie- 
ro, oggi, pei suoi tranelli, adorato dal 
popolo Francese ' i veri patrioti uccisi, 
dilaniati, perseguitati!... 

(si ode uno scoppio di carabine) 


Francesco (dà un sussulto) 
girondino (tira la sua carabina e spara) 

Eccoli — rispondiamo... (la ripone in 
dosso). 

Francesco (tira la sua e spara) 

Rispondiamo... (la ripone in dosso). 

Entrano piietion e tre girondini 
(da cacciatori con carabine) 

Francesco ( correndogli tra le braccia ) 

Phction!... 

PHETION 

Francesco Corday 1 (silenzio) 

FRANCESCO 

Qui come masnadieri abborriti... la- 
sciammo la desolazione alle nostre so- 
glie... nel nostro cuore inchiodammo il 
dolore... sulle nostre ciglia versammo 
un'onda di pianto sgorgata dal profondo 
dell'anima!... 

PIIETION 

Per la patria... 

(si sciolgono) 

FRANCESCO 

Or compie il suo giro una luna da 
che , errando per queste foreste , cerco 
come alimentare la vita... — Le piogge 
del cielo sono cadute sulle mie chiome, 
i venti le hanno liberamente scinte, il 
sole le ha asciugate coi suoi deboli rag- 
gi: — il muggito delle belve ha percos- 
so le mie orecchie — il tuono, il fulmine, 
i lampi, ho visti come nembi di fiori... 

PIIETION 

L’amor paterno avversato, è l’unica 
bufera che piomba sul cuore dei padri — 
Francesco, in ogni casa come la tua, in 
ogni Nazione come la nostra, oggi si 
piange ! 

FRANCESCO 

Che più avvenne nel Parlamento ? 

PHETION 

Concederono aU’empio Marat la Dit- 
tatura. Una schiavitù la prima volta pro- 
posta, fa sobbalzare l’animo inorridito; 
ma lentamente poi si adotta da chi non 
Jiuò opporsi alla tirannia — Quasi tutti 
i Girondini non vanno più all’Assem- 
blea, e lo scellerato Ministro, rimaso 
solo, pensa a distruggere coll’arma del- 
la legge... 

FRANCESCO 

Girondini... 

PHETION 

Il puledro del deserto non porga mai 
il suo morso al freno dell’Arabo — ad- 
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dio tempi della sua indomita naturali.. 
1 soli Girondini si opponevano ai delitti 
del Ministero Doumouriez — ora non ne 
rimane alcuno. Domani la Francia nuo- 
terà in un lago di sangue! Ma non du- 
ra un'eternità il tramonto della stella 
dei felici; nò un infinito, l’aurora dei 
miseri... Guai a chi sta troppo in alto, 
e non teme d'un qualunque sobbalzo, 
mentre arde ancora l'incendio della Ri- 
voluzione... 

(si ode un altro scoppio di carabine) 
PHBTION (tira la sua e spara) 

Altri della Girouda, rispondiamo. 

(la ripone) 

Entra un girondino 

Commilitoni, datevi animo... 

TUTTI 

Che? 

GIRONDINO 

Le nostre sciagure hanno commosso 
gli eletti — Da ogni parte sorgono in ar- 
mi i più prodi, e migliaia di volontari! 
già calpestano la polvere dei campi, e 
si avviano alla volta di Parigi. Là strap- 
peranno dal capo dei tiranni la corona 
del Potere usurpato, c ristabiliranno la 
vera libertà... 

PHBTION 

E senza una guida? 

GIRONDINO 

il prode generale Wimpfen è alla lo- 
ro testa. Egli domanda tutti i commili- 
toni della Girouda , ed io vengo a voi 
per chiamarvi. 


FRANCESCO 

Guai se sono giovani inesperti... si 
piangerebbe una nuova Farsaglia! 

PIIKTION 

Corriamo a raggiungerli. 

Francesco (fermandolo) 

Ma se accenderemo una guerra ci vile? 
(suonano le trombe cd i tamburi) 
phetion (a Francesco) 

I tiranni debbono precipitare dal so- 
glio usurpato.. .(>jrida). Eccoli, eccoli — 
voliamo a raggiungerli — Attraversere- 
mo monti, valicheremo foreste, ma im- 
passibili. O la libertà vera, o la totale 
rovina! Seguitemi, (seguilo dai Giron- 
dini, si addentra nella foresta — escono). 

FRANCESCO 

All' ultima battaglia, all’ultima, o 
vincitore o vinto, troveranno me cada- 
vere inerte ai baci della misera Carlot- 
ta. La mia canizie rivela la stanchezza 
della mia vita!... vado anch'io a cadere 
soldato di una gran lotta... — Signore 
degli eserciti , manda la tua nuvola in- 
nanzi a questi mille prodi... — A me. 
Signore, a me tuo servo canuto, schiu- 
di il cammino sino alla mia Carlotta, 
non sulle stragi e le rovine, ma al pa- 
cifico raggio del tuo biondo sole!... 

(si addentra nella foresta) 

(le trombe e i tamburi suonano) 

Cala la tela. 
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SCENA 1. 

Una Camera 

ELFRIDO e MARGHERITA 

ELFR1DO 

Mentite, o signora, ma per vostra ro- 
vina!... È ventura per voi se sospende- 
te per pochi istanti ancora rultimo crol- 
lo della casa Corday, ma forse non vi 
rimarrà tempo a pentiryenc... 

MARGHERITA 

Signor Elfrido, vi supplico di aggiun- 
gere un po’ di fede alla vostra bontà. 
Non è stato mica un capriccio il non 
potervi obbedire, ma una necessità. 

ELFRIDO 

Quale necessità nell'andare incontro 
al proprio male? 

MARGHERITA 

Ma anche a voi si sarebbero ghiaccia- 
te le ossa !... 

ELFRIDO 

Mi sarebbe venuta sul dosso una va- 
langa delle Alpi? 

MARGHERITA 

Le donne, quando son tranquille, non 
sanno correre un sentiero se non con 
una guida : imaginate poi quando sono 
in preda ad un orgasmo qualsiasi... 

ELFRIDO 

Che guida, che orgasmo. ..io vi ho po- 
sto tutto nelle mani. Forse uno dei so- 
liti sogni di vostra nipote vi ha dissuasa 
dal ricoverare nella mia casa del Sob- 
borgo. Non so come farete se la giusti- 
zia vi piomberà addosso... allora dav- 
vero non avrete chi vi aiuterà... 

MARGHERITA 

Il Dio di misericordia vegli sulla no- 
stra sorte... — Due donne sventurate 
come noi, farebbero pietà anche ai sas- 
si. Intanto, noi vi saremo sempre grato. 

ELFRIDO 

Della gratitudine!... 

MARGHERITA 

Signore, voi vi fate belle del presti- 
gio clic sta nel cuore della donna — es- 
so è uno dei primi cardini che sostcn- 
- Ciani 


gono la fede della società. — lo e Car- 
lotta non abbiamo potuto transigere con 
un religioso orrore provato nel trovarci 
sulla via che mena al patibolo!... 

ELFRIDO 

Signora , veggo che con voi è vano 
sciupare ancora sensi di pietà... 

MARGHERITA 

Per le mie sventure forse? 

ELFRIDO 

La massima delle vostre sciagure è il 
credere a tante fandonie femminee... — 
Ih!... orrore, religione, per esservi tro- 
vate sulla via del patibolo? Ora in Fran- 
cia è addivenuto un bel gioco il salire 
la forca — ogni via vi ci conduce — dap- 
pertutto trovereste una ghigliottina ed 
un carnefice... 

MARGHERITA 

Avete l'anima inaridita, vi compian- 
go! — Ma voi stesso non lascereste di 
fuggire, dopo certe tremende sorprese. 

ELFRIDO 

Fuggire? proprio per meritare la sor- 
te del signor Phetion... 

MARGHERITA 

Quella dell’uomo giusto tra una ge- 
nerazione d’ iniqui — apostolo di fede e 
di verità. 

ELFRIDO 

Egli intanto è pur fuggito — con tutta 
la sua giustizia, ed è stato divorato dalle 
fiere delle foreste di Caen. 

MARGHERITA ( atterrila ) 

Phetion divorato dalle fiere?! 

ELFRIDO 

Dopo tre giorni che si è scompagnato 
dai Girondini fuggitivi, si è trovato in 
mille brani il suo cadavere. — Perchè 
certi tali si aflìdano piuttosto alle bel- 
ve, che agli uomini? 

MARGHERITA 

Gli è che tante volte le belve sono 
migliori degli uomini. E non sono stati 
forse gli uomini clic hanno costretto 
quegli infelici a chiedere piuttosto pie- 
tà dalle fiere?... Dio, che orrore!. ..Quel 
buon Phetion!... 

ELFRIDO 

Ecco che vale il fuggire ! 
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MARGHERITA 

K mi dati' nuova ili mio fratello? 

EI.FRIDO 

Nessuna ancora. 

MARGHERITA 

All ! voi lo sapebj , e non volete dir- 
mi cosa alcuna... 

ELFRIDO 

L’avanzo della sua famiglia ha sca- 
vato più profondo ‘l’ abisso innanzi ai 
piedi di vostro fratello!... 

margherita 

Ma sappiate anche ammirare l’animo 
timido di una donzella — quel timore 
è il primo freno alla sensibilità della 
sua natura. Se volete una donzella sen- 
za quei sentimenti , voi avrete terribil- 
mente scatenate le debolezze del sesso 
femmineo. Quel timore è una religio- 
ne — guai se togliete alla donna le re- 
ligioni del cuore !... 

ELFRIDO 

Qualunque si sia il nobile sentimen- 
to, non permetterebbe una rovina. Mi 
duole dovervi dire che voi , o signora, 
avete precipitata la sorte di vostra nipo- 
te. Quanto meglio saria stato se l’aveste 
lasciata finir solitaria nel chiostro. .Voi 
la strappaste da quella sacra solitudi- 
ne — voi stessa ora la private della sua 
saheiza.. .(Margherita china il capo ad- 
dolorata — Elfrido prosegue). Signora, 
avete cumulato sull’.anima vostra un e- 
norme peccato!... 11 Signore non vi fa- 
rà morir tranquilla! Pensateci e trema- 
te... ogni pensiero d’un vecchio ha il 
colorito del sepolcro, perocché a quello 
si avvicina! Pensateci e tremate!... voi 
avete dato l’ultimo crollo alla sorte del- 
la misera Carlotta!.. .A me palpita inor- 
ridito il cuore per dover vedere scorre- 
re dagli occhi vostri una lagrima lenta 
come l’agonia... 

margherita (singhiozzando) 

Avete ragione, signore, avete ragione. 

EI.FRIDO 

Non vorrei averla... non vorrei che 
questa voce suonasse sull’anima vostra 
come su quella di un colpevole ago- 
nizzante. 

margherita 

Ma occorrendoci la vostra pietà, voi... 

ELFRIDO 

Io vi ho offerto la giustizia a tempo, 
voi l’ avete rifiutata. 


margherita 

No, no, non abbiamo saputo accet- 
tarla. 

ELFRIDO 

Ma è dello stesso avviso vostra ni- 
pote? 

MARGHERITA 

Le mie sventure sono le sue, non me- 
no che i pensieri c le speranze. 

EI.FRIDO 

Madamigella Carlotta disarmerebbe 
ogni sdegno, ogni tempesta per lei tor- 
nerebbe in calma... 

margherita 

£ troppo timida — inesperta ancora 
nelle vicende della vita. 

ELFRIDO 

Dopo i grandi dolori si perdono tutti 
i timori. Se volete cangiare in paradiso 
il vostro inferno, avvaletevi di mada- 
migella Carlotta. Ella saprà spezzare 
ogni terribile volontà, ogni cuore d’ac- 
ciaio. 

MARGHERITA 

Sì, si, con la sua ingenuità. 

EI.FRIDO 

Ma giovatevi di vostra nipote, c ri- 
porterete dovunque un trionfo. 
margherita 

Dite bene, o signore. 

ELFRIDO 

Duiquc, fate voi. È ormai tempo di 
pensare a stornare gli spaventosi nem- 
bi addensati sul capo di quella innocen- 
te. Una vostra volontà muterà la vostra 
condizione infelice — Fortunata voi che 
avete a tempo il mio consiglio, e quan- 
do non volesse ubbidirvi, usate con lei 
la forza. (esce) 

MARGHERITA 

Che dabbenuorao! L'unico che riman- 
ga vero amico alla sgraziata famiglia 
Cordavi Nei grandi trambusti sono im- 
praticabili i consigli degli amici, perché 
le agitazioni non lo permettono ; ma 
questi del signor Elfrido sono giusti e 
possono abbracciarsi con animo sere- 
no. È troppo arduo il conciliarsi con 
le religioni del cuore quando campeg- 
giano le traversìe della vita. Per noi 
donne sconsolate resta ancora il con- 
forto di questa amicizia. Egli saggia- 
mente mi ha consigliato di avvalermi 
di Carlotta — Tutti s’ inchineranno a 
quell’angelo d’ingenuità... (la vede ve- 
nire — le cane incontro). Carlotta!.... 
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TARI. OTTA 

Signora Zia , avete a darmi alcuna 
nuova? 

MARGHERITA 

Nessuna. Ma rasserenati pure, Dio 
non abbandona gl’ infelici. 

CARLOTTA 

Lo stesso dolore sollevando tutti i 
sentimenti fa lampeggiare il divino nel- 
le creature. 

MARGHERITA 

Carlotta, questa volta tu devi far la 
mia volontà. 

cari.Otta 

Sempre l’ho fatta. 

MARGHERITA 

Crescendo sempre il pericolo per noi, 
bisogna camparcene con rimedi efficaci. 

CARLOTTA 

Quali? 

MARGHERITA 

Ma li adotterai tu ' 

CARLOTTA 

Obedirò ai vostri virtuosi comandi. 

MARGHERITA 

Tu devi presentarti al Ministro Marat. 

CARLOTTA 

Io?... 

MARGHERITA 

Sì, e supplicarlo per le nostre sven- 
ture. 

CARLOTTA 

I grandi dolori non fanno saper par- 
lare. Andate voi, signora Zia. 

MARGHERITA 

No, no, spetta a te. Alla tua ingenua 
preghiera tutto sarà concesso. 

CARLOTTA 

Ma che, debbo pregare? 

MARGHERITA 

Devi usare commoventi parole nel di- 
pingere il nostro misero stato. Il Mini- 
stro è uomo di grande anima e saprà 
ascoltarti. Voglia il Cielo farci riavere 
la perduta pace domestica. 

carlotta (dubbiosa) 

Ma... 

MARGHERITA 

Va, va, mia buona Carlotta. 

CARLOTTA 

Son decisa ad andare, ma... 

MARGHERITA 

Animo, via, mia cara Carlotta. 

CARLOTTA t 

Vado. Il mio buon angelo custode 
mi sia di guida. (esce) 


MARGHERITA 

Dio t’aiuti, Dio t’aiuti! Qual gioia 
sarà per quel padre sventurato quando 
si vedrà salvo dalla operosità della fi- 
gliuola. Nè Giovanni Marat negherà 
grazia a questa ingenua giovinetta. La 
sua collera è pei Girondini — non è una 
colpa straordinaria se la casa Corday ha 
dato ricovero a quei generosi ; nè Car- 
lotta può essere ima nemica del Mini- 
stro. (esce) 

SCENA II. 

GIOVANNI e GL ILLA RI) 

GIOVANNI 

Rendimi conto del tuo operato. 

GUILLARD 

Ho tutelato l’ordine come voi avete 
comandato. 

GIOVANNI 

Qual cosa hanno di più caro i Fran- 
cesi ? 

GUILLARD 

La religione e la patria. 

GIOVANNI 

Follie, follie... 

GUILLARD 

Io non v’inganno — signor ministro — 
la religione e la patria sono due culti 
supremi nel cuore dei Francesi. 

GIOVANNI 

E vuoi pur confermarlo? A che dun- 
que stai tu nel governo della Francia? 

GUILLARD 

Ho eseguito sempre i vostri ordini. 

GIOVANNI 

Nessuno. I Francesi sono ancora quel- 
li che erano quando ti chiamai al tuo 
ufficio. 

GUILLARD 

Signor^ Ministro, credetemi, e tali sa- 
ranno sotto qualunque governo verrà. 
Ma notate che colla giustizia, e fatta da 
noi, oggi è restituita la calma alla Fran- 
cia. D’altra parte, qual cosa può fune- 
starvi adesso? 

GIOVANNI 

E le foreste di Caen sono pure in 
calma? 

GUILLARD 

Lo saranno fra poco... 

GIOVANNI 

Sciagurato ... bugiardo... la patria, la 
religione rendono così ostinati gli ani- 
mi dei popoli... tulli debbono piegare il 
collo ad un giogo — i tuoi Francesi I 
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curvano sotto l’amor della religione e 
della patria... e tu lo vanti... tu?... va. 
GIULLARI) 

Ma sono essi sentimenti che esistono 
prima di qualunque governo, ed indele- 
bili nell’animo delle moltitudini. 
GIOVANNI ( ijli dà un urlone ) 

Va... tu non sai essere del mio. go- 
verno. Questo è il conto che vieni a dar- 
mi del tuo officio?. . 

GL'ILLARD 

Ma a chi debbono piegare la fronte 
questi popoli? 

GIOVANNI 

Alle leggi — c le leggi stanno in ma- 
no di Giovanni Marat. 

GIULLARI) 

Signor ministro, perdonatemi, la re- 
ligione e la patria si amano pure con 
leggi, le quali occupano il circolodi 
tutto il cuore umano.... 

GIOVANNI 

Va, codardo — sulla punta del tuo 
coltello dovevi porre ogni cuore lordato 
da tali brutture. Così , così i regnanti 
perdono le loro corone , strappate loro 
di mano dalla follìa dei popoli che gri- 
dano: « Religione, Patria! ». 

GL'ILLARD 

Voi siete oggi il più saggio in Fran- 
cia — a voi debbono piegarsi tutte le 
menti. Ma non avete voi una religione? 
non amate voi una patria? 

GIOVANNI 

La patria si ama quando è tempo d’i- 
gnoranza puerile — la religione si adot- 
ta quando l’anima teme.' — Ao sono usci- 
to per sempre dalle montagne della Sviz- 
zera. Io non ho che un solo timore, .che. . 

. GL'ILLARD 

Serbate per voi codeste dottrine — io 
non saprei abbracciarle. Come mai non 
si può essere innamorato dei luoghi na- 
tivi? come non esser grato alla terra 
che ci diè l’esistenza? Mi fa orrore inol- 
tre che nell’animo vostro non rimanga 
religione alcuna. Come avete potuto es- 
sere tanto fortunato? — senza l’aiuto di 
un Dio, non si sa la via del bene. Si- 
gnor Ministro , questi sono chiari indi- 
zii d’infermità di mente... raccomanda- 
tevi al Signore... 

GIOVANNI 

Codardo... va... togliti dalla mia pre- 
senza, nò tornarvi mai più senza una 
vendetta. 


CORDAY 

GIULLARI) 

Ascoltatemi e poi punitemi. 

Giovanni (furiosamente) 

Esci di qua, codardo... 

GL1LLARD 

Ritornerò quando sarete calmato... 

(esce) 

GIOVANNI 

Schiavi che siete tutti, avete acceso 
l’ inferno nel mio cervello e continua- 
te a incendiarmi? Vi schiaccerò tutte, 
vili creature, vi schiaccerò. AU’appa- 
rire del mio nome, voi vedrete sull’e- 
misfero una funesta cometa che farà ap- 
pannare la luce del Sole : e sarete co- 
stretti a gettarvi bocconi nella polvere, 
adorando il tuono che vi scroscia sul 
capo , e non osando alzare lo sguardo 
alla maligna meteora che infiamma lo 
spazio in mezzo all’eco spaventosa che 
passa su i mari c i monti della terra per 
perdersi nel Caos. Allora il terrore del 
mio nome sarà nell’animo vostro un’al- 
tra religione — ed io regnerò su tutti i 
vostri atTetti... 

Entra un servo ( portando una spada 
in mano) 

Ecco i segni del nostro trionfo. Que- 
sta è d’un ribelle, e la mandano a voi i 
vincitori (la depone sul Iaculo che è nel- 
la camera). 

GIOVANNI 

Questa sola? 

SERVO 

Tante altre verranno ai vostri piedi. 
11 generale Wiinpfcn è stato sconfitto 
nelle contrade di Vernon. I suoi si sono 
dispersi in parte. Vergniaud, Buzot ed 
Isnard sono già catturati, e giunti a Pa- 
rigi — di questi che intendete voi fare? 
Giovanni (cinicamente) 

Alla ghigliottina! 

SERVO 

Vi andranno infallibilmente. 

GIOVANNI 

Innanzi a me venga il signor Fran- 
quelin; indi tutti gli sconfitti di Vernon. 
servo (s' inchina ed esce) 

GIOVANNI 

Sciagurati !.... Avevate stretta nelle 
vostre mani l’eternità della vostra di- 
sperazione, evi sforzavate annientarla... 
Vi ho stretti io alla nuca, e già vi spin- 
go nella fossa. — Avete tanto sudato per 
diventar cadaveri ? Voi , creature che 
siete al confine della vita, volgete in- 
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dietro il capo, misurate il vostro cam- 
mino , eccovi ad esser pasto dei ver- 
mi !... — I vostri sogni, le vostre illu- 
sioni non si schierano più innanzi alla 
vostra mente? tutto è tenebra nel vostro 
cranio, e l’anima vostra vi erra a tento- 
ni per entro .. A voi, innalzate il simu- 
lacro dell’ ultima speranza, diradate la 
notte "di uno spazio tenebroso, serenate 
un cielo senza stelle .. — Eccomi a sug- 
gellare il vostro destino — questa mano 
vi sbalza nell’eternità, — tornate indie- 
tro se potete... Voi già sprofondate nel 
baratro, di un eterno silenzio, ed io ve 
lo schiudo... (si sede e scrìve la senten- 
za di morte). Fra poche altre ore il vo- 
stro cuore sarà muto per sempre.... Io 
ho inchiodati i vostri sepolcri : rompe- 
tene il coverchio o cadaveri; se voi ave- 
ste popolato il mondo, io avrei fatto sca- 
var tante fosse, quante l’Universo non 
basterebbe a capirne. 

Entra un servo 

Signor Ministro, una figlia del popo- 
lo brama presentarsi a voi. 

Giovanni (balza in piedi lasciando 
sul tavolo la sentenza ) 

Una figlia del mio popolo? venga sen- 
za alcun ostacolo. 

servo (esce) 

GIOVANNI 

Chi sarà?... È donna... farà con me. 

SCENA III. 

CARLOTTA (vestita a bruno) e detto 

Carlotta (inchinandosi) 

Signor Ministro. 

Giovanni (sorrìdente) 

A che vieni da me? 

CARLOTTA 

Per aver giustizia. 

GIOVANNI 

L’avrai. 

CARLOTTA 

Soltanto la vostra clemenza può ave- 
re pietà di un’ infelice. 

GIOVANNI 

Sei commovente. 

CARLOTTA 

Iddio mi conceda la virtù di commuo- 
vere il vostro cuore. Voi potreste rido- 
narmi la perduta felicità. 

GIOVANNI 

Come? 


CARLOTTA 

Senza la madre mia!... senza i miei 
fratelli!... senza il mio genitore!... 

(piange) 

GIOVANNI 

Devi esser molto infelice. Rarbare le 
creature della terra che t’abbandonaro- 
no cosi sola... Barbaro colui ch’è a ca- 
po di un popolo, c non ne soccorre i fi- 
gli sgraziati. 

(dalla piazza suonano tamburi a marcia 
funebre) 

carlotta (atterrita) 

Signor Ministro, che è questo rumore? 
Giovanni ( senza cangiare d' impassi- 
bilità ) 

Ad una giovine donzella quale sei 
tu, non so qual cuore possa negare il 
suo soccorso... 

CARLOTTA 

Ah! per pietà, voi lo sapete ., perchò 
questo lugubre suono? 

Giovanni (impassibile) 

Orfanella infelice , chi sa a quante 
soglie avrai picchiato, e quanti visi bie- 
chi ti agghiacciarono l’anima... 

CARLOTTA 

Ascoltate la mia dimanda.... Che è 
mai questo lugubre suono? 

(cessano i tamburi) 

Giovanni ( freddo ) 

I sacerdoti del patibolo vanno a fare 
la giustizia. 

CARLOTTA 

La morte dell’ uomo ò dunque una 
giustizia? La Francia deve adunque nuo- 
tar nel sangue?... 

GIOVANNI 

Ardisci cosi insultare le leggi? Di’, 
che vuoi? 

CARLOTTA 

Figlia d’ un padre giusto, viveva i pri- 
mi giorni miei nella solitudine. Mori la 
mia pia genitrice, e la nostra famigliuo- 
la rimase derelitta. Il padre mio ne fu 
inconsolabile. Fui chiusa in un chio- 
stro, dove godei pochi giorni della mia 
vita. Me ne tolsero tosto, per soccor- 
rere ai bisogni della mia famigliuola. 

I miei fratelli brandirono le armi per la 
patria. Qui ricoverata , le traversìe po- 
litiche mi strapparono alle braccia del 
mio genitore (piange) e poi mi rapirono 
l’ultima gioia che mi restava, il mio po- 
vero Eduardo! ...Ora la procella inugge 
sul mio stesso capa... Signore, voi pole- 
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(e ridonarmi la pace clic fio perduta.... 

GIOVANNI 

A chi sci figlia? 

CARLOTTA 

Allo sciagurato Francesco Corday... 

Giovanni (inorridito) 

E il tuo fidanzato? 

CARLOTTA 

Eduardo Franquelin... 

GIOVANNI 

E ardisci chiamarti ingiustamente 
sventurata? Sfacciata, spudorata don- 
na, così infami la giustizia innanzi a 
Giovanni Marat? — Vuoi la giustizia? 
Eccola — (le mostra la sentenza di mor- 
te per Duzot, lsnard, Vergniaud, Fran- 
quelin i, Phetion. Francesco Corday ec.). 

Carlotta (legge atterrita) 

Che? mio padre? Eduardo? a morte?... 
Ah! per pietà Signore, il padre mio è 
giusto — i Girondini non meritano la 
morte... Cancellate , cancellate queste 
fatali parole : bastano quante lagrime 
hanno versate questi infelici... (suona- 
no i tamburi). Pietà, Signore... Udite e 
guardatemi sulla fronte — ad ogni oscil- 
lare di quel tamburo, si rizza un ca- 
pello sulla mia bionda testai Ad ogni 
passo che fa quel convoglio , io ne do 
uno verso il mio sepolcro... 

( cessano i tamburi) 

GIOVANNI 

Scostati... 

CARLOTTA 

No , jpon mi staccherò dalle vostre 
piante — fate la giustizia... 

GIOVANNI 

La giustizia è fatta, e chiusa nella 
tomba dei ribelli. 

Carlotta (furiosa getta via la sentenza) 

Dunque , o cuore di belva, tu hai di- 
menticata l’imagine della creatura? Nel- 
le tue mani stavano le folgori delle mie 
rovine... nelle tue mani, la rovina del- 
la Francia. ..(afferra la spada posata sul 
tavolo). Tu mi strappasti il padre... tu 
ramante... tu uccidi la mia patria.. Va... 

(lo trafigge) 

GIOVANNI 

Guardie, aiuto... Ahimè son morto'... 

(cade, muore) 

carlotta (guarda la spada e intimorita 

la getta) 

Dio! che ho fatto... (corre sul cada- 


vere). Gipvanni, deli vivi almeno sino 
a che cancelli la sentenza fatale... — 
Oh Dio, Dio inio!.... (cade svenuta ) 

Entra elfrido 

Ohimè, quale orrore '.....(raccoglie la 
spada). Carlotta, Carlotta, anche ades- 
so tu sembri un Serafino, indignato di 
aver vista oltraggiata la sua divinità... 

Entrano sgherri (addosso ad Elfrido ) 

Tu. ..tu l’autore di questo tradimento? 

(lo uccidono) 
elfrido (cade morto) 

Ahi! no, no... 

Entrano giullari) con franquelin, 

e FRANCESCO CORDAY 

GU1LLARD 

Orrenda scena!... orrenda scena! .. 
Carlotta (corre tra il padre e l'amante) 

Padre... Eduardo... 

Francesco (tendendo le braccia ligate) 

Figlia, ti rivedo... morirò contento. 

EDUARDO, 

Carlotta, tu fosti l’angelo di questa 
giustizia? 

uno sgherro (raccoglie la sentenza e la 
dà a Guillard) 

Leggete! 

guillard (legge) 

« Tutti i Girondini a morte » — E a 
morte andrete o sciagurati ! 

CARLOTTA 

Padre, Eduardo, voi ritrovate in ine 
una colpev ole ! 

guillard (a Carlotta) 

Sciagurata , tu la prima salirai il 
palco.... 

EDUARDO 

Carlotta, andiamo a morire!... 

FRANCESCO 

Figli, moviamo sicuri al patibolo: il 
letto del martirio, sia il talamo del vo- 
stro imeneo. Voi, codardi (agli sgherri) 
fate un sol mucchio delle ceneri della 
famiglia Corday (ricomincia il rullo dei 
tamburi ): le maledicano i tiranni, ma 
una sola volta insieme. E voi, popoli 
della terra, levate l’altare della libertà 
sulle ossa dei vostri martiri — essi la 
fondano col loro sangue, e le fanno 
colonna coi loro cadaveri!.. 

Cala la tela. 


FINE. 
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ARGOMENTO 


Maria Anna Carlotta d’ Armans Corday , detta più semplicemente 
Carlotta Corday, nacque in S. Saturnino, villaggio presso Caen in 
Normandia, l’anno 1769, da Francesco Corday. Nel 1793 ricovera- 
tisi a Caen vari Girondini per isfuggire dalla sanguinaria potenza dei 
Giacobini, e dal primo loro nemico GiovanPaolo Marat, e per ani- 
mare i popoli alla rivolta contro il sanguinoso governo, Carlotta fu 
presente alle concioni tenute dai fuggitivi Candidati del popolo ; e 
animata dalla giustizia dei principi da quelli professati , stizzita dalla 
sempre crescente empietà del partito di Danton , Robespierre, Marat, 
e dalla perfidia di quest’ultimo ohe fece immolare il di lei amante 
Franquelin , risolvè di liberare la Francia da un tremendo flagello, e 
sciogliere un voto dell'anima sua. Il giorno 15 Luglio 1793, dopo 
mille ostacoli, prcsentossi al ministro Marat e gli piantò un pugnale 
nel cuore. 

Fu tradotta al patibolo — impassibile lo ascese , e vi prostrò il suo 
capo come sovra un capezzale per la patria già aspettato. Il boja, muf- 
fato pei capelli il mozzo capo, lo mostrò al popolo e sulla faccia ag- 
giustò un fortissimo schiaffo. La verecondia risentì l’umiliazione, ed 
il vermiglio ricomparve sulle guance della vittima. Sacro ed unico 
risentimento della natura che esercitò i suoi dritti anche dopo spez- 
zati i suoi ligami! — Rossore unico comparso su quelle gote, per es- 
sere state profanate dalla più sozza mano di creatura. 

Lamartine — Storia dei Girondini. 
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VIRIATO 


TRAGEDIA 


CASSANDRA 
• Oh, affanni affanni 

« Dell'esimia mia patria! Oh, di mio padre, 
« Per la salvezza delle patrie torri , 

« Laute profferte c sagrifizi! Nullo 
« Far giovamento alla città , che tanta 
■ Non patisse fortuna. E anch'io fra breve 
* Spargerò sulla terra il caldo sangue » . 

Eschilo — Acakennone. 
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PERSONAGGI 


Vhuato, Lusitano, pastore. 

Cecilio, Celtibèro. 

Ugo, Celtibèro. 

Romildo , Ambasciatore Lusitano. 

Servigio Cepione, Console Romano. 

Fabio Serviliano, Proconsole. 

Sulide, consorte di Viriato, figlia a Cecilio. 


Soldati Romani. 
Lusitani e Celtibèri 


l.a scena è nella Spagna. 


SCOPO E NESSO 

Indipendenza Nazionale — Oppressione straniera. 
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SCENA I. 

Di lontano, sulla sinistra, varie mon- 
tagne della Sierra Morena — di lon- 
tano, sulla destra, accampamenti da 
guerra e tende. 

SERVILIANO e CENONE 

SERVILI ANO 

Barbari sensi, col romano labbro 
Dunque èiluopo svelar? Console, è duro 
lln colai fato a chi guerrier si tanta, 

E in un, romano! Se credessi vinti 
I popoli di Spagna, or meli saresti 
Furibondo qual sei. Un popol tutto 
A disperazion ridurre, è sprone 
Di periglio a chi il preme. I più codardi 
Del primo agone, nell'estremo, il ferro 
Vibrano onnipossenti. Tel rammenta 
La colpa di Metello, (non apporti 
Se la sconfitta di quel dì, sua colpa 
l'eliso che sia... ) a dura prova stretto 
L'ultimo avanzo del nemico, quando 
Pareva esser già vinto, il crudo anelo 
Di vincer tutto, ne strappò di mano 
Una grande vittoria. Andar sossopra 
Si videro i Romani, e per la valle 
Precipitar sconfìtti: al suol prostrate 
L’ Aquile Tiberine, e mesto il campo 
Nel fragore tuonar de la battaglia 
Che l'ibèro vincea. 

CEPIONE 

Sensi di sdegno 

M'accendi, edalla rabbia, incauto aspetti 
La mia pietà. Pietà non sente il petto 
Nel momento dell’ira. Vii, tu tremi 
Del nemico furor? già già la spada 
Codardamente dal tuo fianco cade! 
Cessa, non dir di più. Ma ti sovvenga 
(guanto ricca d’onor, l'orma non cangia 
L’orgogliosa tua patria. Ai suoi guerrieri 


[ A porger non impara mai le terga 
All’inimico. Or par che tu il consigli! 
Roma combatte i fiacchi ed i possenti. 

La vendetta dell* Aquile Latine 
È interminata ! 

SERVILIANO 

Lo conosco, ed io 
Mi vanto figlio a la tremenda Roma. 

Ma non fìa che un Roman solo sul Tebro 
Sappia leggi dettar. Ovunque è inondo 
Abitato dall’ uom, Numi e Natura 
Dàn le lor prime leggi; e tu, romano. 
Rispettale. Clic di’ se un popol trovi 
Senza amore di patria? — Alle vittorie 
Educato lo spirito Latino, 

Non dee spregiar chi di vittoria ha sete. 
Vedi, ed ammira questa Rièra gente 
Come muor per la patria! Agli occhi tuoi 
Non è colpa il valor. 

CEPIONE 

Colpa non mai 
Quel che offesa non è. Virtù sovente 
A proprio danno non si estima. E sia 
Pur valor la vittoria del nemico, 

0 il sacro amor clic l’arde allor che pugna, 
Osi tu confessarlo? Vuoi far grande 
11 Ino stesso nemico, al suol prostrando 
La gloria tua? in te mancati gli spirti 
D’orgoglioso roman. Di Roma al paro 
Non v’ha chi ardisca di pugnar. Proconsole, 
Spiega alle legiòn gli ultimi cenni 
Del nostro Impcrator. 

SERVILIANO 

Quali? 

CEPIONE 

Sian pronte 

All'ultima battaglia. Al primo squillo 
Delle trombe guerriere, in core ardendo 
Corrano al lor trionfo — un sol ne basta 
Per coprir le sconfìtte. Ornai dimesso 
Il foco ostile, all’ardimento nostro 
Resister più non sa. Va — 
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SERVILIANO 

Messaggiero 
Reggio andar d’altra guerra? Ad altri affida 
Il poco orrevol carco. Altri, spianato 
Forse trova il sentier, che ai passi miei 
Incerto si disserra. £ tu mi stringi 
A non poterti più celar. Segreto 
Ho gemuto sui miseri pastori. 

Sin dal priipo conflitto. A te pareva 
Che qualche stilla del mio pianto allora 
Fusse onda di letizia — t'ingannasti! 

Hi guerre c stragi spettator ghiacciato 
Nella tenda dovea levarmi il primo. 

Ed era il primo a pianger sul destino 
H’un popolo infelice. Nel mio petto 
Spirti non mancali di romano orgoglio, 
Ma non muor la pietà... 

CEPIONB 

Funesto esemplo 

Offri d’indisciplina! A te, sommesso, 
fc legge il mio voler. 

SERVILIANO 

Console, ascolta — 
Deggio obedirti? Sia. Dal tuo comando 
Pendano i tuoi segnaci. Eppur, soltanto 
A me vacilla il piè. Non mai meri pregio 
Del tuo volere, che del mio, conservo. 
Ma sia timor, fiacchezza, dubbio, affanno 
Quel che mi opprime, ignoro. In te nascondi 
Questa mia colpa, se cotal la credi. 

Ma che veggio? un piumato elmo s’appressa 
A noi. Gli è pur gucrrier, ma non romano. 
Un Lusitan par desso. In altri istanti 
Favellerem de’ sentimenti miei. 

SCENA II 
nosni.no (e detti) 

Eroi del Tebro, ambasciador m’invia 
A voi la patria. Insolit’opra è questa, 

E voi stupite, il so. 

CEPIONE 

Sei Lusitano? 

ROMILDO 

Sì. 

CEPIORE 

Che chiedi? 

ROMILDO 

Il mio labbro vi favella 
Quel che vuol la mia Patria. 

CBP10NB 

Che chiede 

Codesta patria tua: novella auerra? 
Guerra si avrà. 

ROMILDO 

Non minacciar. Messaggio 
A engo con calma. Senza fremer dòssi 


L’ambasciadore accogliere. Sii saggio 
In questi giusti sensi. Ira cotanta 
Abbi in pugnar. La guerra non li chieggo, 

Ma sappi che le patrie battaglie, 

Senza annunziarle, sosterremo. Iberia 
Ormai desia la pace. 

CEPIONB 

Che? 

SERVILIANO 

La pace? 

ROMILDO , 

Sì, la pace desia, nè la sua speme 
Crede nata all’indarno. In voi puranco 
Iberia è certa che cotal desìo 
Arda da lungo tempo, ed arda... 

CEPIONB 

Pace? 

Che dici tu mio Lusitan, ne vieni 
Per un nuovo tranello? Io vi conosco 
Ribelli, ed ostinati. Me non coglie 
Una di vostre trame. 

ROMILDO 

A te non lice 

Infantar quel che ignori. Audace troppo 
Vomiti sdegno e a maledir t’accingi 

I miei conciltadin, che meco. appelli, 
Rubelli ed ostinati. A voi Romani 
Sinor l’ Iberia non si diè per vinta — 

Voi signor non ne siete. È un ardimento 

II crederla già schiava. 

SERVILIANO 

Ira con ira 

Qui non è luogo di pagar. Chi spera, 

Dopo un lungo pugnar, pace, destina 
Di correre arduo un sentier d’inciampi. 
Console, abbiamgli fede. 

CEPIONB 

Non a torto 

Con ogni Lusitan deggio adirarmi. 

Quinto Pompejo, mi rammento. Anch’egli 
Era Console qui, come son io. 

Aveva vinto, e sulle vostre stragi 
Levati i suoi trionfi. Ultima lotta 
Dovea tentare, e poi restar signore 
Dai Pirenei al mare. I Lusitani 
Pur gli chiesero pace, ed ei credendo 
A un popolo disfatto, in quel momento 
Deposc il ferro, e fe’ deporlo ai suoi. 
Dormivano i roman’ dentro le tende. 

Certi di non pugnar, (piando la notte, 
Assaliti nel sonno, ad uno ad uno 
Quasi fùr trucidati ! Allor fu detto 
j Che Pompejo fu vinto. 

ROMILDO 

Erano i primi 

Quei conflitti fatai, quando più forti 
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Erano i combattenti. Ancor tre lustri, 
Non cran corsi, come adesso — a ognuno 
Pareva danza la battaglia. Il tempo 
Ha cangiati quei sensi. Ma mi sproni 
A svelar qualche arcano — ho detto assai, — 
Dimmi , tu vuoi la pace? 

cepiose ( dopo lungo pensare) 

Ai tuoi ritorna 

E di’, le ostilità restin sospese; 

A Roma andranno nostrimessi,equando 
Nostro Signor lo avrà concesso, noi 
Tratteremo la pace. 

ROMII.DO 

Ai detti tuoi 

Fede avranno gl’Ibèri. (esce) 

SF.RVILIANO 

Calma adesso 
L’alto furore ch’io t’accesi. Ingiusto 
Non fu il presentimento. A’piedi nostri 
Ecco prostrar la sorte — In noi rimaue 
La saggezza a ciuffarla. Il Ciel t’ispiri, 
Sia non respinger chi ti chiede pace. 
Noi felici se un di narrar potremo 
Che l’odio antico tra la Spagna e Roma, 
lo e te componemmo. A noi la gloria, 
Che ognor trarrem da le venture genti. 

(esce) 

SCENA III. 

CEPIONB 

L’avvenire è per tutti. Vizii e pregi, 
Glorie e vergogne, registrate stanno 
Nel volume dei posteri. — Son fiacchi 
I combattenti che dimandati pace. 

Io non la chieggo. All’Aquila Romana 
Onta è il tornar non donna d’una terra 
Ch' a soggiogare è uu di venuta. Il mondo 
La pace avrà, ma con romane leggi. 

(esce) 

SCENA IV. 

CECILIO e VIRIATO 

VIRIATO 

Pago non sono. Trentamila gridi 
Fremon pei campi Lusitani, e ognuno 
E d 1 un’ ombra implacata. Or son tre lustri 
Ch’I boria sol di patrio sangue fuma, 
Sovra Numanzia ancor l’ali dispiega 
L’Aquila Tiberina... (odiosa insegna!) 
Lo straniero ad ognun le braccia annoda, 
E tu, padre, levar non puoi la destra 
In alto a benedirci. A noi conteso 
È il sol che fulge sui tuguri nostri, 

Sin «lenirò l’alvo delle madri trema 


•15 

L’Ibèro del Roman— Tempo non resta 
A placare l’orror... ' 


CECILIO 


Sublimi sensi 

Son questi tuoi Con questi noi movemmo 
Alla prima difesa, e fu da allora 
Ch’ogni spada d’eroe Lusitano 
Divenne artiglio di leon. Non anco 
Allora eran trascorsi i quindici anni, 
{Tanto lunghi!) e’n un lampo ci pareva 
O disfar lo Straniero, o con gli estinti 
Tutti cadere in una sola tomba. 
Eppure, a tempi di più duri affanni 

Il fato ci serbava Io, in quel giorno 

Credetti in uno i mille ardor congiunti, 
E insiem temprati a la fucina stessa 
Gli spirti Lusitani e Celtibèri, 

E tu il vedesti, dopo il primo appello 
Che lor movesti. I popoli fratelli 
Corsero appresso a te: cadder pugnando 
Sol per l’indipendenza — Ma a tant’aniii 
Di palpiti terribili e lamenti 
Pel padre, pel fratei, pei figli uccisi, 
Oggi vacilla il prode... 

VIRIATO 

Sulle Sierre 

Va, suona il corno della guerra, e a mille 
Gl’Ibèri correranno. A quella Roma 
Ch’ avida sol di schiavi, manda armati 
A soggiogar, ben <]uattro volte il lutto 
La Lusitania cinger feo. Se spetta 
Viversempre pugnando, ognun de’nostri, 
Più che poltrir ne le capanne, anela 
Rincacciare il fedifrago Romano 
Nella terra del Tebro. Nel tuo petto, 
Nel petto tuo, non fia, Cecilio, Tonta 
Del vacillar... — Sei padre! i figli tuoi 
Vacilleran con te. Misera Iberia 
Se egida fanle cotai padri!... 

CECILIO 


Frena 

L’ira tua santa. Sciagurato il padre 
Che sprona i figli alla rovina. Adesso 
Rovina è per T Iberia un’altra pugna. 

VIRIATO 

E che consigli tu? parlami. 

CECILIO 

È tempo 


Di proporre la pace. 

viRtATO (atterrilo) 

E vuoi la pace 
Con uu oste romano? Va— combatti 
Per non essere servo. Appena togli 
La man dall’elsa, l'avido Straniero 


Ti farà schiavo. 
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viriato 


CROMO 

Il «Lritto delle Genti 

Ne sarà schermo. 

V1RIAT0 

Il solo, il primo dritto 
È la pace dei popoli. Che resta 
A chi arde sol di guerra? Tu rampogna 
Chi pace toglie, c non chi pace perde. 
Campo di stragi è addivenuta l’alma 
Di chi sempre combatte; altro non sogna 
Che ferro e morte — è dolce se in quel sogno 
Lascia il mondo dei vivi: invan t’adopri 
A destamela tu. 

CBC1LI0 

Sonno profondo 
Non dorme mai chi alla patria intende, 
E un Lusitan noi dorme. Detti gravi 
Sian questi pochi accenti. Il solo assenso 
Da te la patria chiede — ornai, risolvi. 

VIRIATO 

Ho risoluto. 

CKC1LIO 

E che? 

VIRIATO 

Dare battaglia 

A fhi mi sfida in campo. Dalle selve 
Noi sapemmo volar dinnanti al nembo 
Delle polvi di guerra. Colle cure 
Del pacifico aratro, noi scambiammo 
Le veglie del soldato. Eran pastori 

I Lusitani, or son guerrieri. 

cecilio (severo) 

Il vidi. 

Vinato, a te la spada, a me il consiglio 
Or son tre lustri che T Iberia cesse. 
Fida in Cecilio— il pentimento ancora 
Non germogliò dall’opre mie. Qual padre 
Non l'impongo obedir, no. Il brando, in campo 
Tutti affratella. Ma se il meglio fia 

II mio disegno, anco abbracciar tu il devi. 
Su me piombin le folgori del Cielo 

Se a mal trarrò la generosa Iberia. 

Ma tu, prosegui a venerar le chiome 
Del canuto Cecilio, come adori 
Sulla capanna tua la bianca neve 
Che vi riversa il cielo. Annose spemi, 
Ma sante, ha il cor dei vegli. Tra costoro 
La pace della patria era la mia. (esce) 

SCENA V. 

VIRIATO 

Ed io sperai la guerra? Un di codardo 
M’avrebber detto i posteri, se il primo 
Non avessi pugnato. 


SCENA VI. 

Ugo (e dello) 

1 Celtibèri 

Lungo d’Arsa raccolti, intolleranti 
Anelano il conflitto, ma l’estremo 
Contra i romau. Più d’unde'loro aspetti 
(Ti dico il ver) ricomparisce incerto!... 
La lunga guerra li ha stancati. Un tempo 
Vcnivan tutti minacciosi... 

VIRIATO 

Cessa, 

Ugo, t'intendo. Ornai dechina l’èra 
Del patrio valor... (triste momento 
È questo per un Dace, un Duce ch'arde 
Solo di patrio onori) Da madre impara 
Il linguaggio dcU’armi, chi alla vita 
Sorge il dì della guerra. Con tre lustri 
Di lotte Ibère, il fior di giovinezza 
Educossi alla spada; e clii doveva 
Pasturare nei monti, adesso è duce 
Nel campo di battaglia. Or, così è spenta 
La face dell’ardor? 

UGO 

Spenta non mai. 
Ma illanguidita almcn. Lunghi travagli 
Hanno i nostri durato. 

viriato (indignato) 

Per la patria 

Dallo Straniero oppressa, nè fatighe, 
Nè gli ozii fan cader di man la spada. 
Guai a chi innanzi la battaglia svela 
Ai seguaci un tremori Per te, per noi 
Che sarà mai se squillano le trombe 
Del fatale cimento? 

UGO 

No — da vili 

Non sapremmo morir Duci e seguaci. 

VIRIATO 

Ebben, ritorna ai Celtibèri tuoi 
E di’, che chi combatte, non misura 
Per ore i suoi trionfi. , 

UGO 

Il Ciel m’aiti 

A riaccender nei petti il santo foco. 

(esce) 

SCENA VII. 

VIRIATO 

Ecco gli eventi che promette a un Duce, 
Uno od un altro giorno di battaglia, 
Ecco come infiacchisce ogni ardimento 
Anche quando il terror possente tuona. 


SCENA Vili 


ATTO PRIMO 


VIRIATO 


M 


solide (e dello) 

Presso Numanzia sta» silenti accolte 
Le Lusitane. L'occhio lor si volge 
Incerto sul nemico. Adesso a stento 
Qualcuna parla più di guerra, ed io 
Corro in volta e le sprono a serbar ferma 
La fede nella patria; ma indarno 
Adopro detti e gesti ! In ogni sera 
Una ne manca, che trai boschi fugge 
E più non riede. Prode mio consorte, 
Dal tuo turbato ciglio io tutta intendo 
L’intima lotta che ti assale. Troppo 
Ami la patria perchè vii non resti 
Schiava al giogo romano. Ah! se non fusse 
Questo mai più per noi, che far dovremmo? 

viriato (colle braccia incrociate) 
Ancor tu mia Sulìde? 

SOLIDE 

Ali! togli, togli 

Dalle nostr’aline il dubbio: rasserena 
Queste torbide fronti. Un di felici 
Tra le selve saremmo— al cenotaflìo 
Della mia genitrice, genuflessa 
Libera pregherei. Chi sa ch’ai venti 
Non sparser quella veneranda polve 
Gli oppressori romani... 

(si vela la fronte) 


Lo Straniero 
Ha pur sacra la tomba. Ogni nemico, 

Il più crudele, non disserra il muto 
Limine dei sepolcri. I freddi avelli, 

Usi agli estinti in ogni terra, attestano 
L'amore al tempo e la comun genia. 
Ma se il romano dissacrata avesse 
La tomba di tua madre, il sangue suo 
Sovra quel sasso spargerem lavacro. 
Sulìde, un altro giuro al labbro mio 
Vuoi strappar tu?— Di pace si favella 
Dal tuo canuto padre; pace sia 
Se l’otterrà. Ma io non ne aspetto mai 
Da un nemico romano — ! nostri prodi 
Stanchi già son? Sian lieti, ornai s’appressa 
L’ora del lor riposo. Io sol non dico 
Che lo battaglie mi stancàr. Ma quando 
Duce rimango senza più seguaci 
(si strappa da lato la spada e la dà a lei) 
Ecco sin questa che mi cinsi il giorno 
Che corsi a vendicar lfc patrie stragi. 
Con le tue mani nella mia capanna 
Tu mi componi estinto, e sul mio petto 
Questo ferro deponi. (esce) 

sulìde 

Nel tuo brando 

Lo riporrò nell’ ora del periglio. 

Cala la tela. 
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SCENA I. 

CENONE e SEKVILIANO 

CEPIONE 

Tempo concesso, l'avvenir tramuta — 
liovina in guerra quando il vinto aspetta 
La sorti’ dell’ indugio. 

SERVILIANO 

E che vuoi dirmi? 
CEPIONE 

Abbia pace l’Iberia. All’inimico 
Roma stringa la mano In noi deposto 
Il bellico potere, a che sul Tebro 
Nunzi duhbiam mandar? Quando il comando 
Mi cesser degli armati, arbitro fòro 
Me della pace e guerra. Nè potrìa 
A tempo aver responsi, pria che avvenga 
Forse qualche periglio. Avvien sovente 
Che un Duce è rege ed il Signor supremo 
Di quei che guida, ltasta — uopo non veggo 
Di palesare il più segreto intento 
Che mi spinge alla pace. 

SERVILIANO 

Ora sei giusto! 
La man più cara che si stringe, è quella 
D’un inimico. L’ istantanea brama 
Ora cangiata in te, segreta sia, 

Poiché l’arcan la miglior parte toglie 
Quando è tempo di guerra. Rinsavisti 
Almo romani Sensi di pace han'resi 
Grandi gli eroi sovente. Eia mcn danno 
L’acquistar gloria senza sangue. Basta 
Quanto sinora sen versò. La Gloria 
Getti il suo peplo insanguinato e cinga 
Una candida vesta. A Roma spelta 
Quesl’altra eccelsa legge, e Roma or coglie 
11 grande onore per tua mano. Edimmi, 
Pensasti i patti della pace? 

CEPIONE 

Pochi 

Dònno aspettarne i Lusitan , ma a noi 
Rimanga il dritto di proporli. 

skrvimanj 

A noi. 

Ma, o giusto Cepion, non creder vinto 


Chi getta il ferro pria di te. T'udii 
Di pace ragionar, ma come ai vinti 
Che implorano la vita. Di’, sapremmo 
Crederci vincitori? 

c.KPiONE (sdegnato) 

Sì. 

SERVILIANO 

Sei saggio 

Nella costanza di roman — t’ammiro 
Troppo degno d’onor. Ma se comparti 
Il dritto alla ragion, vero romano 
Saprai mostrarti. Vincitor’ non sempre 
La sorte ci lasciò — fummo possenti, 

(Sia plauso al nostro ardor), ma... 

CF.PIO.NK 

Aggiungi insulto 

Ad insulto novello, e infami il vero. 

Quando che sia eh’ a te lo chiederanno 
1 popoli avvenir, tu allor rispondi 
Che ognor disfatto e vincitor non mai 
Pugnasti nell’lbcria. 

SERVILIANO 

Alto mendacio 

lo non saprei ridir. 

CEPIONE 

Cessa, arrossisci 

Di questa calma che in udir viltadi, 

Dal labbro tuo, conservo. lituo passato, 

Ed il presente, come vuoi, ti pensa. 

10 non recedo dal raccòr gli allori 
Per Roma invitta che pugnò. Gli croi 
Avranno onor d’eroi. Ma tu ricorda 
Che la legge e’1 valor Roma comparto 
Senza prostrarsi. 

SERVILIANO * 

Son romano aneli’ io. 

Figlio alla forza e la ragion. Conosco 
I sacri intenti della patria nostra. 

Non rampognarmi o Cepion, dimetti 

11 soverchio tuo sdegno. 

CEPIONE 

Ami cotanto 

Che finisca la guerra? — Di', ti speri 
Che indòtta torma di pastor sapranno 
Stare alle leggi della pace? 
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SERVILIAKO 

Dessi 

Han saputo pugnar. . . (non tia che ’ntorn i 
La funesta memoria,..). Gpoi, ci valga 
Di avventuroso caso. I nostri prodi 
San più fermi morir che cader vinti. 
Ma prima del pugnar, s' approntali tutti 
Come contra a Titani. Alti pensieri 
Fan di Viriato c i Lusitan compagni, 
Fa che veggano alfin chi sia colui 
L’indomabil Pastore. Nei conflitti 
Spesso non vedi l’inimico e pensi 
Di star contra un gigante, allor che a fronte 
Sei d’ una miserabil creatura. 

CEPIONE 

T.’ intendo, il dissi, pace avrà lTberia, 
Vanne alle tende — a me venga una scolta, 
Vanne in Numanzia, e’n ricchi drappi ornate 
Sian del Consol roman l’ auguste sale, 

I Ccitibèri, e i Lusitan da noi 
Ivi onorati, trattcran la pace. 

Va. 

SERVILIANO 

T’obbedisco. (etee) 

SCENA IL 

CEPiOifB (dà due passi) 

Ingiusto il mio sospetto 
Sovra di lui non è. Da le mie labbra 
Ei coglievagliaccenti: a un tratto, inviso 
Fu vermiglio al l’udir che pace, io bramo, 
Profonda arcano inosservato viaggia 
Tra i Lusitani e lui! Audace inganno 
Per Roma che Proconsole lo scelse ! 
Giove Capitolino, un raggio solo 
De la tua luce sul mio capo accendi: 
Dirada questa notte che m’ involve, 

E, in olocausto a te, vedrai caduto 
Questo vii traditor. 

SCENA III. 

UNA guardia (e detto) 

Console, dammi 

I tuoi cenni. 

CBPIONE 

Di pace messaggiero 
Va ai pastori d’Iberia — e lor favella 
Non più come a nemici — e di' che venga 
Ognun de’ Capitani, là nel ricco 
Palagio di Numanzia, ove gli attendo, 
Ma intendi, i loro Capi. Insiem con meco 
Ivi di pace compirau le leggi. 

Ciani 


' GUARDIA (esce) 

CEPloNE 

Coi vinti non v’han patti. Il vincitore 
Sappia dare le leggi. Vinti ei sono 
Ha clic michicggon tregua. A clic li chiamo 
E ancora impenetrando. Col mistero 
Uomini e Numi salgono sublimi. 

(esce) 

SCENA IV. 

VIRIATO e SULIDE 

VIRIATO 

Errando appiè de le natie montagne 
Tu sola fosti il mio valor. La calma 
Della tua fronte, le umili speranze, 

Il tuo sorriso, armàro e disarmàro 
La mia man per la patria. Se la vita 
Senza te avessi scorsa, or mi vedresti 
Un crudel masnadiero! Le foreste, 

Le nevi delle Sierre, gli Aquiloni, 

Le rupi alpestri, i torbidi torrenti 
M’avevan reso solitario e fiero; 

Fiero e libero a un tempo, era in segreto 
Audace ed amator. Amor rispose 
Nel tuo bel core — allor divenni forte 
Più di fulvo leon. Odio tremendo 
M’ accese lo Stranier, che ladro usurpa 
Il suol che tu calpesti — sacro in petto 
Sento questo odio. Schiavo del Romano 

10 non saprò morir, nò viver posso 
Servo nei campi miei. 

SULIDB 

Deh! ti calma. 
Sacro è il tuo sdegno, c se non fusse vivo 
D’eroe in ogni petto, sol catene 
Noi vedremmo dovunque. È santa l’ira 
Contro dell’oppressor, ma se nel fondo 
Del petto si nasconde, ella è divina! 

A te fa duopo, più sercn nel viso 
Mostrarti ai tuoi seguaci — c tu lo sai — 
Dalla fronte del Duce ognor s’ispira 

11 battagliar. 

VIRIATO 

Il bellico ardimento 
È animato dall’ira — se lo sdegno 
Freme per gente oppressa, al comun guardo 
Arde più che la luce. Se da forte 
Nelle sante battaglie vuoi ch’io voli, 

Taci a quest’ira. Di’, Sulide mia, 

Sorrider deggio a la tremenda idea 
Che sul talamo tuo (sparso di rose 
(Quando eravamo liberi) a lacune 
11 patrio sangue è scorso?... 
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SOLIDE 

Un dì deterso 

Il prcinerem tranquilli. Se combatti 
Per la tua libertà, dovizia accresca 
Questa speme ai tuoi sensi. Ma tu fremi! 
La tua fronte s’arriccia e mille rughe 
Tremende vi si solcano... 

VIRIATO 

Son quello 

Che dall’alto dei monti ai nostri piani 
Chiama i popoli all’armi.alla conquista 
Della lor santa libertade oppressa. 

E che vorresti tu? Muto, dimesso 
Farmi tacer sui campi degli uccisi 
Che mi stanno dinnanti? Pensa e trema 
Che sotto le tue piante ossa tu premi 
Di lacerati Lusitani! Ah! cara, 

Quando èravamo liberi, il tuo piede 
Non calpestava estinti, ma viole 
Sparse per le montagne.... 

Sl'LlDE 

Ah ! sì, quei tempi! 
Ma non temer— li rigodremo.E dimmi, 
Tu che farai allor? 

VIRIATO 

La mia capanna 

Rintraccerò con te — sparsa di fiori 
Ci albergherà romiti. A’ piedi nostri 
Vedrem saltar domestiche le agnelle, 

A pascolar sui citisi, i corimbi, 

E i corili gentili. Sul tramonto 
Ricanteremo la canzone antica 
Del pastor montanaro; e tu, chinata 
Sopra le mie ginocchia, chiuderai 
Le ciglia a un dolce sonno, * sul tuo capo 
Zufolerò con la campestre canna. 

Allor le nostre nevi ci parranno 
Un candido sudario, su cui posa 
La luce innamorata. Ad una fonte 
Ci tergeremo col mattin che sorge. 
SULLDE 

Ti rasserena, sì — la calma torna 
Quando a lieto avvenir l’anima intende. 

VIRIATO 

Avvenire io non ho, quando la patria 
E tu, dolce Sulìde, ingiustamente 
Siete due schiave. 

SUI.10E 

Libere saremo. 

a 

SCENA V. 

UNA GUARDIA t detti 

11 Console Roman in’ invia. 

VIRIATO 

Che vuole? 


GUARDIA 

È pronto a far la pace I patti intanto 
Brama compire entro Numanzia, ed ivi 
Coi Capi Lusitani e Celtibèri 
Insieme convenuti. 

VIRIATO 

E dei Romani? 

GUARDIA 

Il Console, il Proconsole... 

viriato ( pensa molto, indi) 

Verranno. 

guardia (esce) 

SULIDB 

(lieta , mentre Viriato guardando alle 
foreste, trae da lato un corno e suona ) 
Eran presagi i nostri, ora è certezza. 
Compiuto è il giro dei travagli. A torto 
Non deponesti in questa man la spada. 
VIRIATO 

Sempre col ferro in pugno, o pace, o guerra 
Tratta cogli oppressor. 

SOLIDE 

Noi rivedremo 

I liberi abituri — i nostri campi 
Tranquillamente correrem. 

viriato 

(suona un altra volta) 

Tranquilli 

Sul letto delle stragi. 

SCENA VI. 

| Cecilia , Ugo , Romildo e volontarii cor- 
rendo da varie parti colle mani all' elsa 
CECILIO 

Viriato 

Che, all’ armi? 

TUTTI I VENUTI 

All’ armi? 

viriato (in mezzo a tutti) 

No.' 

SULÌDE 

Tacete, è pace. 

viriato 

Venne un messo Roman — pace propose 
A nome del suo Console. In Numanzia 
Ei vuol raccolti i Capi Lusitani 
E i Celtibèri, a statuirne i patti. 

cecilio ( sorridendo ) 

Figli, pastor, compagni, al ciel levate 
La prece al sommo Iddio. Ornai concesso 
C’è il favor de’Celesti. Alla dimane 
In Numanzia saremo. Ite alle tende, 
Siate pronti a disfarle — al mio ritorno 
Intorno a me raccolti, tutti udrete 
I patti della pace. Ite. 

Ugo, Romildo, e Volontarii escono 


SCENA VII. 


VIR1ÀTO 


CECILIO 
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CEC1LIO, V1RIATO e SULÌDE 

VIRIATO 

Cecilio, 

Ecco prostrato già il romano orgoglio 
Che, stanco della guerra, a noi dimanda 
Alfin la pace. Io chieder non dovrla 
Che la si accetti, poiché ancor non sono 
Vendicati gli uccisi. 

CECILIO 

La costanza 

È Tarma prima che i Roman’ combatte. 
Ed io sorrido alla fermezza usata 
Dal tuo nobile ardor. Or dirti posso 
Quel che sinora ignori. A nome mio 
Tutta Tlberia ti chiedea l’assenso 
Per domandar la pace, mentre io solo 
Audacemente avea spedito messo 
Alle tende romane. Fu saggezza 
A te serbar l'arcano, poiché mai 
Non lo avresti permesso. 

• STRIATO 

Che facesti? 

Incautamente tu chiedesti il primo 
Al nemico la tregua — l’ardimento 
In lui crescesti! Il mio furor schernisci, 
Questa mia rabbia tu dispregia e credi 
Che T ira mi convelle, ma paventa, 

Ché il callido roman manca di fede. 
Tornati indietro e i nostri prodi accendi 
Ali’ardor della pugna. 

SOLIDE 

Alcun non anco 
Ha lasciato il suo ferro, e ancor non osa 
Dimettere il valor. 


Io non ardisco 
Schernire il tuo desir, ma ti consiglio 
Con chiunque a cangiar fede con fede; 
All’astuzie, agli inganni usati sono 
Soltanto i vili, ma i Roman, non credo. 

SOLIDE 

Sì, non dènno ingannar. 

CECILIO 

Viriato, aspetta 

Del domani all’evento. In me confidi 
Iberia il grave incarco. Anch’io conosco 
L’onor del popol nostro. (esce) 

VIRIATO 

A te canuto 

(Tu lo dicesti) il sol consiglio spetta, 

A me la spada. Con roman nemico 
Spada e consiglio è duopo oprar, ma spesso 
Sol la forza del ferro. A me primiero 
È legge andare entro Numanzia. 

SOLIDE 

E vuoi 


Abbandonar Sulìde? 

STRIATO 

Io deggio il primo 
Sagriflcarmi per la patria. Meco 
Verrà Timmagin di Sulìde— dessa 
O questa mano tingerà di sangue, 

0 mi sprona a reddir con questo crine 
Coronato. La donna é creatura 
Cui la virtù sta col delitto appiedi. 

(esce) 

SOLIDE 

Sì, va pure o diletto, ornai sian salve 
Prima di me le genti dell’ Iberia: 

Amor di patria, ad altro amor non cede. 
. (esce) 

Cala la tela. 
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SCENA I. 

Sulìde seguila da Lusitane e Celtibòrc, 
tutte abbigliate come per danza. 

OSA LUSITANA 

Eccoci inermi. Ai cenni tuoi, Sulìde, 
Tutte qui siam. Da le eroine tue, 

Dove tu brami, sarà eretta un'ara. 

UNA CELTIBERA 

Entro le selve danzerem. Son sacre 
Ai Numi le foreste. 

$ulide (in mezzo a tulle ) 

Il dì solenne 

Della gioia d'un popolo, la Patria 
Anco di Nume toglie il voto. Ovunque 
Posiam le piante, ai nostri piè si estolle 
D’ossa un avanzo de’nostr’avi estinti, 

K calpestiamo altari. Il Ciel sereno 
fe la vòlta del tempio ove si compie 
Ogni mito da noi Sacerdotesse. 

LA LUSITANA 

Alla battaglia andrem s’è duopo. 

SULÌDE 

Un inno 


Alla Pace si sciolga. 

LA CELTIBERA 

Qui prostrate 
Adoriamo la benigna Dea. 

sulìde 


1 » 

Fanciulle d’Iberia, le patrie pianure 
Corriamo cantando coi fiori sul crin : 
Si taccian di guerra le torbide cure, 

Di fiori si sparga dovunque il cammin. 

2 ® 

Gli oppressi abituri, d’Iberia gli ostelli 
T ra poco abbandona l’ingordo Stranicr : 
Ognuna incoroni di fronde i capelli 
Ai prodi dell’Ebro, pastori e guerrier. 

3 ® 

Tra i monti nevosi già dormon le spade 
Daccanto agli invitti possenti campion, 
Che in guerra difeser la lor libertadc, 
O cadder pugnando l’estrema tenzon, 


4 ® 

T remendo non suoni per nuova battaglia 
Di corni e di tube l’orrendo clamor: 

Ai nostri diletti sciogliamo la maglia, 
Che riedon coperti di bellico onor. 

5 ® 

Ai templi degli avi raccolte la sera 
Ibère eroine, in candido vel, 

Coi nostri congiunti sciorremopreghiera 
Ai numi che i prodi raccolser nel ciel. 
0® 

È nostra la terra che culla ci ha data, 

È sacra ogni gleba di libero suol : 

L’ ingordo Straniero , da ladro ha usurpala 
La patria, sorrisa dall'oro del sol. 

LA LUSITANA 

Lusitane eroine, tutte al tempio 
Al tramonto sarem. Al sommo Iddio 
Grazie noi renderem. 

(eice seguita da varie) 
LA CELTIDERA 

In un sol serto 

Intreccerem la prece insiem con voi, 
Noi Celtibère. (esce seguila dal resto) 

SCENA IL 

SULÌDE 

Ad ogni forte è gloria 
Il morir per la patria. Ad ogni petto 
Gemma è la libertà. Prodi donzelle, 

Il Cielo ha benedetto i vostri voti. 

Guai se lo Stranier frange la fede 
Promessa ai Lusitani! I nostri eroi 
Grideranno dall’alto delle Sierre, 

( Grido di guerra ! ) inalberali di sangue 
Ogni usurpata via... 

SCENA III. 

V1RIATO, UGO, ROMILDO e detta 

viri ato ( guardando ai seguaci) 

Letto d’estinti 

E non prigion di vivi, allìu rimanga 
Ogni terra di forti. 
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SULIDE 

Virialo, 

Sogni ancora battaglie? Il padre mio 
Andò a trattar la pace. 


Del scnticr clic percorse , era bagnata 
Delle lagrime sue. 

SUL1DE 

Tenero padre ! 


vibiato (sdegnato) 

A me fu tolto 

L'alto onor da Cccilio. 

UGO 

£ men la calma 

Del giovine guerrier, che del canuto. 
Cecilio, ai vafri detti del Romano 
Saprà tranquillo córre il destro. Altero, 
Tu, sol col brando avresti ognor risposto 
Al callido Cepion. 

VIBIATO 

Spera che rieda 
Quel venerando padre. In me non vive 
Questa certezza. 

SULIDB 

Ohimè! che dici?... 

ROMILDO 

Indarno 

T’agita cotal dubbio, Copione 
Poiché Romano ha sante ognor le leggi. 
VIBIATO 

Il presagio talor, qual nembo ignoto 
Opprime il cor de’ vivi, e s’appalesa 
Come Genio funesto. 

SULIDE 

E qual presagio 
Tanto irato ti rende? Ohimè, conturbi 
I momenti di gioia ! 

UGO 

Un lieto evento 
Or or ne sorgerà dalla reddìta 
Del canuto Cecilio. 

VIBIATO 

Alto era il sole 

Quando ei partì ? 

UGO 

Raggiante il ciel splendea 
Di benefica luce. Allora allora. 

Dopo le veglie della notte, al sonno 
Eri tu soggiaciuto. E fu scaltrezza, 
Pria che il vedessi, uscir da la sua tenda. 
Al cospetto di molti, ci genuflesso, 
Della tenda alla soglia, al sommo Iddio 
La sua prece innalzò ! Commosso il veglio 
Pregava c lagrimava, indi un silenzio, 
Ma sacro ne successe; e allora parve 
Che tutto intorno si tacesse al passo 
Che s’apriva la prece c leve leve 
Saliva al Creator. Lcvossi, e volto 
L’ ultimo sguardo ai combattenti, tosto 
Si pose in viaggio. Sin la stessa polve 


BOM1LDO 

Tutti rimascr lagrimando. 


VIBIATO 

Perchè n’andò? 

UGO 


Solo 


Fidando di sè stesso 
Ei non moveva a battagliar col ferro, 
E poteva pugnar solo con tutti. 


VIBIATO 


Ugo, prescegli le migliori scolte 
E sul sentier ch’ei correrà, le assegna. 
E se tu stesso attender ne vorrai 
Il ritorno, l’onor rendi a Cccilio 
Che sol si offerse al comun ben. 

UGO 

Sia primo 

A incoronare il suo canuto crine. 


(esce) 

VIBIATO 

E tu Romildo, se lo puoi, ti reca 
A quel Console e digli che rispetti 
Ogni crin de’ canuti. 

ROMILDO 

Il varco anch’io 
Insino a lui mi schiudo. (esce) 

SULIDE 

In petto io sento 
Tremarmi inorridito il cor! 

VIBIATO 

Sulìde 

Parati a una battaglia che non sai. 
Volami innanti, qual notturno sogno 
Che in bla nde forme a un amator s’invola . 
Vieni a raccòrrò l’ultimo sospiro 
Del tuo Viriate, ovver la prima gloria. 
Se a’ piedi tuoi fredda salma io cado. 
Tu non piangere mai — stringi nel pugno 
Di polve tanto che mi asconda, e passa 
A compier la battaglia. 

SULIDE 

Alla dimane 


Mio padre tornerà. 

VIBIATO 

L’ultimo agone 
Tcntcrem se non torna. [esce) 

SULIDE 


Onta pei figli 
Che non salvati col sangue il proprio padre 
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CEPIONE ed una GUARDIA 


CEPIONE 

Innanzi a me quel Lusitan. 

GUARDIA 

Signore, 

Pria che lo vedi, sappi ch’egli è padre 
IV una v3ga fanciulla, la più bella 
Ch’è sotto al ciel d’Iberia. 

CEPIONE 

E la vedesti? 

GUARDIA 

Si, tra le braccia d'un pastor. Men degno 
È del tuo amplesso il barbaro rubello 
Che la stringeva. Il fiore delle vergini 
È dovuto a te solo. 

CEPIONE 

Va, lo adduci 

A viva forza a me, se lo ricusa. 
GUARDIA (Va) 

SCENA V. 


CEPIONE 

Ecco il primo trionfo. Un lieto istante 
È per l’eroe la vittoria. A tempo 
Dopo di questo padre altri verranno 
E padri e figli. Al mio cospetto è il campo 
Ove dònno pugnar contra me solo. 

E li vedrò cader tutti sconfitti 
Da questa mano. AH’ origlierò a sera 
Finiranno le veglie, e sul mio labbro 
Premerà il labbro della Lusitana. 

Dopo la prima gioia, rnill’aitre vanno. 

SCENA VI. 


LA GUARDIA, CECILIO e detto 


GUARDIA 

Ecco obediti i tuoi voleri. 

cepione (alla guardia) 

Parli. 


guardia (etee) 

CEPIONE 

Rubello Lusitan, china la fronte 
Ch’orgogliosa m’innalzi. Or più non sei 
Sovra le tue montagne. Qui, Io stesso 
Alito che respiri, è mio. 

CECILIO 


Ti spiega, 

O superbo Roman. 

CEPIONE 

Troppo ti dissi. 


Non sperar di fuggir. Ne le mie mani 
Finalmente venisti. 

CECILIO 


Di violar le leggi? 

CEPIONE 


Che? minacci 


Quali leggi? 

Il voler di chi vince, è legge. 
cbcilio (arretra) 

Vinto? 


CEPIONE 

Or cianci al vento. Prigioniero sei 
Del Console Romano. 

CECILIO 

Prigioniero? 

Codardo ! e tu sei Console di Roma ? 

CEPIONE 

Io! 

CECILIO 

Qual vittoria a te mi dà? gl’inganni 
Orditi da un guerrier, non son vittorie. 

Le tue promesse lusinghiere han tratto 
Nella rete il più vecchio Lusitano. 

Nò averlo a gloria se d’inganni fabbro 
Tanto abile sci tu. Codardo sempre 
È chi inganna pugnando. 

CEPIONE • 

Olà, ricorda 

Che innanzi a me tu sei. 

cbcilio (dignitoto) 

E tu dinnante 

Ad un canuto più di te. Misero ardire 
È codesto che adopri — nè gl’Iddii 
Nè i vivi della terra eco faranno 
A queste tue viltà. L’inesorata 
Spada dei Lusitan’ ierribil pende 
Sovra al tuo capo ormai! 

CEPIONE 

Io non la temo— 

Non la temei giammai. E tu superbo, 
Canuto nell’orgoglio, che credevi 
Quando pugnavi coi Roman ? 

CECILIO 

Possente 

Più di padre leon tra i fieri nati 
Io mi credeva allora, combattendo 
Per la mia patria e la sua libertà. 

Tu codardo non dir più l’onta tua 
Che t’ha coperto già. L’Amor di pairia 
Sprezza Romani c tutti. Il tuo tranello 
Forse pur piangerai, quando dannato 
A non veder più la tua Roma, scendi 
In un avello di straniere sponde. 
Sciagurato il sepolcro che t’accoglie 
Straniero alla sua gleba, e in un, nemico! 

Lagrima non cadrà sul freddo marmo 
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V1BIATO 


Che copre Tossa tue. Triste lamento 
Il vento sol Vi scioglierà fuggendo, 
Sinché sperda le tue ceneri... 

CEPIONB 

Taci — 

Non scolorarmi l’avvenir. Non temo 
Codesti sogni tuoi. 

CECILIO 

Son quindici anni 
Che veggo tinte le mie patrie zolle 
Di sangue cittadin. Questo mio crine 
Canuto ancor non era ai primi tempi 
Che TAqnile Romane sciolser volo 
Appiè de’ monti Ibèri. Tutto ardore 
Io pel primo brandii questa mia spada 
Contra di voi Stranier. Caddero estinti 
Trentamila dei nostri, ma un lamento 
Non udissi quel dì. Fiero dispetto 
Opprimeva ogni cor. L’unico grido 
Era di giuramento — e noi giurammo 
Odio per lo Straniero — odio e vendetta, 
E la compimmo. Quattro volte sparsi 
I nostri campi di Romani uccisi 
Vedemmo insanguinar l’Iberia. I nostri, 
Ebbri della vittoria, al ciel levàro 
Frenetiche le grida; ed orgie, e feste 
Menarono obbliosi. Ed io il primo 
Inzuppava il sudor de la battaglia, 

Ed, al chiaror di Luna, ad un fanale 
Acceso tra le nevi, dava il segno 
Delle danze ai miei prodi. Eràm satolli 
Ornai del più pugnar. L’ebbrezza prima 
Era languita dentro i nostri petti, 

E domandammo pace. E sappi, io solo 
Ostinato la volli. Non mai vinto 
O domato si crede il Lusitano 
E ’l Celtibèro. E se tu vanti, o vile, 
D’aver me prigioniero, oh! tu non scemi 
L’ardor de’ prodi mici. Fieri saranno 
A trapassarti il core e lasciar paga 
L'onta codarda che commetti... 


CEFIONE 

Intesi 

Controppa calma. Aun Console Romano 
Non s'insulta così. Sei prigioniero 
Ora nelle mie mani. La tua spada 
Deponi , o ardimentoso. 

CBCILIO 

(indietreggia colla mano sull’elsa ) 

La mia spada? 
cbpioke (chiama forte) 
Guardie! il rubello si disarmi. 

SCENA VII. 

GUARDIE e detti 

(circondano Cecilio) ■ 

CEPIOJf E 

Audace, 

Chi ti credevi allor che combattevi? 

cecilio ( dignitoso ) 

Un guerriero. 

CKPIOPfE 

Ma adesso al mio cospetto? 

CECILIO 

Un eroe. 

CRPiOFiB (beffardo) 
T’inganni... Guardie, a voi 
L’ affido prigioniero. Si disarmi, (esce) 
cecilio ( respinge le guardie ) 
Scostatevi codardi. Voi, romani? 

Il tradimento lorda il sacerdozio 
Dei guerrieri del Tebro. Ecco la spada, 
(la getta appiè delle guardie) 
Toglietela. Ma alcun di voi non osi 
Profanarla al suo fianco. Amordi patria, 
Senza la spada, all’oppressor fa guerra. 
(esce tra le guardie) 

Cala la tela. 
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ATTO QUARTO 


SCENA I. 

V1RIATO ed UGO 

VIRIATO 

(Questo lungo silenzio ò il primo patto 
Della pace promessa? Alta rovina 
Nella guerra è il tacer. ..Lenta minaccia 
Si rende ogni ritardo!... 

UGO 

Comun dubbio 
È il non reddire di Cecilio ! 

VIRIATO 

E voi 

Duci c seguaci già gettate il ferro 
Col viso dei codardi !... 

UGO 

Viriato, 

A torto me rampogni. I sogni tuoi 
A prò de’ Lusitani, fòr pur miei, 

A ben de’Celtibèri. Uno fu il grido 
Che passò le montagne, e insiem corremmo 
A morir per la patria. E se tu fremi, 

E t’ingiurii da inerte sinché dorma 
Nella guaina il ferro; e a nostro danno 
Veglia sol lo Stranier, tu non sei solo 
Al nobil sentimento. Anch’ io nel petto 
Sento gemermi il cor, quando solingo 
Visitando i miei prodi, inosservato 
Le lunghe notti traggo fosco il guardo 
Sulle tende de’ nostri, c appiè mi veggo 
Un vasto campo, che in un’ora ignota 
Addiverrà silenzio sempiterno 
Sovra un letto d’estinti! Ma non languc 
Il fiero orgoglio, e la speranza, c l’ira 
Contra al Koman. 

viriato 

Dunque or, i tuoi seguaci 
Frcmon puf per la guerra? 

ugo (affermando) 

Per la guerra. 
Ai tuoi pensieri i miei pensier congiunsi, 
Ed alletti e speranze, e rinfiammai 
Al lor prisco valor quei prodi. Or tutti 
Nè per tempo o per luogo mutanviso. 


VIRIATO 

Lode ai forti, ed a te. Tu poi misura 
Se sante son le cure mie. ilomildo, 

Da tanto, ancor non riede. Ad uno ad uno 
11 perfido Stranier... (oh non s’avveri 
L’orribil mio timor!...) Ardente febbre 
M’ accende il dubbio... in demone maligno 
Cangiata è la mia fede, quando ascolto 
Che allo Stranier credete... 

UGO 

Ancor Solide, 

Celata a te, fremeva. Amor di figlia 
Troppo le inonda il cor. Prima dell’alba 
Ha suonato il suo corno, a lei daccanto 
Poche eroine accolse , e in brevi detti 
Disegnò l’ardimento. 

viriato ( atterrito ) 

Qual? 

UGO 

Far salvo 

Il padre suo, s'ò di catene avvinto. 
viriato (smanioto) 

Incauta... 

UGO 

Non temer. Callida anch’cssa 
È la consorte tua. Schermo d’inganno 
Ha il labbro femminil. Virtù sovrana 
Sorge nei figli nel tremendo istante 
Del periglio dei padri — Ed ella è corsa. 
Poiché il Ilomano chiede che deposte 
Sian l’armi nostre. Audace! 

VIRIATO 

Ultimo sdegno 
Che in cor mi freme! — Servi allo Straniero, 
Uccisi gli avi — prigionieri i padri — 
Svergognate le spose — ecco la sorte 
Che ci rimane! — E poi si chiama paté 
Il silenzio di morte clic circonda 
L’ultimo avanzo d una patria! Vili, 
Bugiardi gli oppressor che, spudorati , 
Dicon calma la morte, e l’impotenza, 
Tranquillità... — Corri, vola, divora 
Ogni scntier di Ccltibèria e chiama, 
Chiama aH'armi ogni vivo, c cangia in ferro 
Ogui ramo di bosco ed ogni pianta, 

Digitized by Goo 


gle 


VIRIATO 


Onde di sangue tinta abltia la spada 
Cepione ardimentoso. Ad Arsa accanto 
Vieni meco a morir. Liberi, vivi: 
Schiavi, ma estinti. (esce) 

UGO 

Viva pur lo schiavo, 
Sinché col sangue, libertà non vinca. 

(esce) 

SCENA II. 

SERVILI ANO e SULIDE, guardinghi 

SERVILlAffO 

Se vuoi vederlo, attendi. Se gli parli, 
Non levar la tua voce. Io su la soglia 
Del Consol mi porrò— se mai si desti, 
Tu fuggirne potrai, e’1 prigioniero 
Tornare nella torre. (esce) 

SCENA III. 

sulide (singhiozzando) 

Padre mio, 

Ingannato e tradito ! La tua mano 
Mi squarci il core pria che t'abbandoni. 
Moriamo insieme. La battaglia nostra 
Sarà tra due che non fùr mai nemici. 
La tua capanna libera , è cangiata 
In orrendo castello! Il sol lo fugge... 
Quel biondo sol che in altri tempi amico 
Venne sul tuo tugurio, e benedisse 
Te fra la tua famiglia. Io ti destava 
In quei bei giorni allor — ora la scolta 
Dell’oppressor ti sveglia! Al capezzale 
Non trovi i fiori ch’io spargea, ma triste 
La desolazlon del tuo servaggio!.. 

SCENA IV. 

CECILIO, c detta 

(ti viene col braccio destro monco della 
mano, avvolto in varie fasce. Corren- 
do alla figlia, colla sinistra si vela la 
fronte). 

Sulìde!.. 

solide (corre ad abbracciarlo) 
Padre, abbracciami... 
CECILIO 

(levando in allo il braccio, piange) 

Ohimè! figlia, 

Primo del di segnato hanno dischiuso 
L’avello mio! 

solide ( vede mutilato il padre 
grida forte) 

Ahi... 

CECILIO 

Taci— alle tue strida 
Correranno i littor.... 

Ciani 


t>7 

solide (baciando sul braccio del padre) 

Come potrai 

Paternamente benedirmi? Come 
Uccidermi tu stesso? — Di’, qual tigre 
Dell’ Afriche contrade, il dente infisse • 
Nelle tue carni c ti spezzò la destra? 

CECILIO 

Tu come qui pervieni? ah! figlia, apristi 
Per te pure il sepolcro... 

SOLIDE 

Ai padri accanto 

È dolce ai figli por la propria polve. 
Saprò morir con te. Dimmi, qual’empio 
T’ha ridotto così, misero padre? 

CECILIO 

Odi Sulìde, ma non pianger. Quando 
Le braccia vivon forti nei lor tigli, 

Nulla è il perir nei padri— Dai Romani, 
Venerando n’andai. Giunto alla tenda 
Del barbaro Cepion, pria che dicessi 

I sentimenti deU’Iberia, addosso 

Mi furono i suoi sgherri. Incatenarmi 
Dovevano. La spada dal mio fianco 
Volevano strappar. Io la gettai 
Appiè di quei codardi. Entro Numanzia 
Per le piazze m’addusser prigioniero 
Sino a questo castello. Giù nel fondo 
Mi gettàr d’una torre. Cinque volte 
Non vidi il sol che nasce, nè distinsi 
Lo scender de le tenebre— tal bujo 
Era entro quella stanza! Odo una sera 
L’uscio chiavar repente — si disserra — 
Eccomi innanzi il Console superbo 
Seguito dai littori. Un lungo sogno 
M'era parso il silenzio, e mi levai 
Innanzi a quei codardi, come un tempo 
Mi vedevi dall’alto delle Sierre... 

(Ah! figlia, quai ricordi...) 

SILIDE 

Padre, segui... 

CECILIO 

Al chiaror de le faci, io sol pareva 
Un reo dinanzi ai giudici! Cepione, 
Invan tentò di domandar sull’ armi 
De'nostri combattenti, insin che, stanco, 
Più volte m’insultò. Fiero contegno 
Allor mi sfolgorò sovra la fronte. 

Ei saper volle quale man lanciato 
Avea il dardo che ferì sul viso 

II Console Metello. Io francamente 
Gli mostrai la mia destro, c dissi:» Questa ». 
Ei si volse al littor che gli era appresso 
E fieramente disse: « Su quel pugno 

<• Sta segnata una colpa, che nel mondo 
« Onta è per Roma! Taglialo» — Ciò detto 
M’abbandonò nel mio silenzio. Al cenno 
r 8 C o; 
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ATTO QUARTO 


Tosto obedi il littor. Stese il mio braccio 
Sovra una pietra, e la tagliente scure 
Fo’ piombar sul mio polso... 

sulide (colle mani ai capelli) 

. cecilio 

Figlia, udisti 

La mia dolente istoria. Or basta — vanne 
(Se puoi) ai nostri... 

sulide (abbracciata al suo collo) 
Padre!.. 

cecilio (piangendo) 

Vanne, figlia, 

La morte ha dritto su di me, non anco 
Sulla tua gioventù... 

SOLIDE 

Colla sinistra 
Che t'avanza, m’uccidi... 

CECILIO 

Figlia, vanne. 

Ch’io muoia puro, senza un tal delitto.. 
SCENA V. 

CKPIONE con GUARDIE, e detti 

CEPIONE 

Olà — Guardie, si serri il prigioniero. 
le guardie (si avanzano verso Cecilio) 
sulide (contro Cepione ) 
Tiranno. .. Vile. . . Barbaro. . . Codardo.. . 

cecilio (piangendo) 

F’iglia, più render cruda la mia morte 
Non ti sia dolce... Al padre tuo ripensa 
.Quando saluti i patrii lari... Addio!.. 

(Ira le guardie entra nella torre) 
sulide (volendo seguirlo) 

Vengo teco a morir... 

cepione (la arresta) 

Fermati... 

sulide Vile, 

Cor non ti resta per l’eccidio mio? 
cepione 

Chi sei tu? 

Sl’LIDE 

La più cruda tua nemica! 
cepione (dolcemente) 

La bionda Lusitana — la più bella 
Sotto al cielo d’iberia? Coi tuoi passi 
Corresti sul sentiero dei felici! 

(vuole abbracciarla) 
solide ( altera ) 

Non profanarmi. 

CEPIONE 

E perchè mai venisti 

Al mio invito? 

SOLIDE 

Tu qui mi chiamasti? 


. CEPIONE 

Io. Per coronarti il biondo capo 
Delle più ricche gemme. 

SOLIDE 


Tu m’hai cinta d’affanni! 

CEPIONE 


Una corona 


Arbitra sei 


Di cangiarli in delizie. 

SULIDE 

( dopo essere stata fiera, si muta, 
sorride, gli si accosta) 

Si, felice 

Voglio che tu mi renda. 

CEPIONE 


E lo sarai. 


SULIDE 

Ebben — se del tuo core il tron mi cedi, 
Una grazia dimando. 

CEPIONE 

E qual? 

SULIDE 

Quel padre, 

Quel venerando padre, salva. Io resto 
A scontar le sue pene. 

CEPIONE 

Ciò, non mai. 

SOLIDE 

E non ti spezza il cor questo delirio 
Ch’ai tuoi piedi m’investe? 

(V inginocchia) 

CEPIONE 

Alzati. Indarno 

Mutar le leggi alla tremenda Roma 
Colle lagrime speri: inesorata 
È la Giustizia che dal Ciel le detta. 

sulide (s'alza e lo abbraccia) 

Ma tua sarò, se il vuoi. Salvami il padre. 
CEPIONE 

Me lo prometti? 

SULIDE 
Te lo giuro. 

CEPIONE 

Or bene, 

Salvo sarà tuo padre. Tu qui regna 
Come libera vuoi. Al nuovo giorno 
Ai proprii monti tornerà Cecilio. 

(esce) 

solide (aspetta che sia uscito) 

Va, sciagurato... tu mi metti orrore! 
Sei oppressore! — Tra le mie promesse 
Ti giuro la vendetta. Tu vedrai 
Per un padre , una patria , resa tomba. 

(esce) 

Cala la tela. 
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ATTO QUINTO 


SCENA I. 

Sulla dritta, di lontano, lo rovino 
di Arsa. 

SBRVILIAHO 

Misera Iberia! sul tuo fato io verso 
Amarissimo pianto... Mille volte 
Salvarti avrei voluto, e le tue valli 
Libere abbandonar, ma la mia speme 

I barbari avversàro. Questa mano 
Non annodai con quella degli eroi 
De’ tuoi nevosi monti, e arcanamente 
Ho gemuto per loro. . .Ecco, all’estremo 
Li riducono già — contro di loro 

Io pur combatterò... loro sia dato 

II soccorso dei Numi... a me non tolto 
L’onor d’aver seguito il mio destino. 

SCENA IL 

CEPIONE e detto 

CEPIONE 

Fuggì la Lusitana. Alla mia tonda 
Ell’era prigioniera. A quali scolte 
Affidata restò? 

SERV1LIANO 

Strano mi giunge! 
Ma rammenta che tu qui la volesti 
Libera. 

CEPIONE 

Lo rammento. Ma non sai 
La poca fede Lusitana?... Intendo 
O Proconsole... 

SERVII.IANO 
E che? 

CEPIONE 

Tutto comprendo. 

SERVIL1ANO 
Nulla d’arcano v’ò. 

cepione (sorride a un trailo) 

SI, nulla. Dimmi, 

Stan saldi i nostri? 

SBRVILIANO 

Tutti (Ira sé). Forse io solo 
Vacillo già... 


CEPIONE 

Ma gli Spaguuoli? 

SERVILI ANO 

Ascendi 

Quel colle c li vedrai. 

CEPIONE 

Pronti già sono 

Per venire a battaglia? — Ecco coloro 
Che volcvan la pace... 

SKRVILIANO 

Fumino noi 

Che a tal li riducemmo. Non negarmi 
Che i primi ei chieser pace. 

cepione (altero) 

Del conflitto 

Non si accagioni all’Aquila Romana 
La sanguinosa colpa. 


SERVILIANO 

No, se il vuoi. 

Ma il mondo altro dirà. L’alta sentenza 
Sovra Copre dell’uom terribilmente 
Registra il inondo! — Il più gran libro è quello 
Delle memorie, ma il più grave!. — l'n giorno 
Pur vi sarà chi dica quai travagli 
Sudàr gl’ Ibòri, pel conllitto estremo 
Della lor libertà — Tre notti intere 
E ben tre lunghi dì suonare intesi 
Per le montagne il corno. A torme uscirò 
Vecchi, fanciulli, donne, adolescenti 
Contendendo il sentierpergiunger primi. 
Dietro quel colle, l’una accanto all’altra 
Stanno le schiere, e cantano canzoni 
Che le anima a morire. Balbettando 
I bimbi gridan:« Morte alloStraniero!». 
Tremando i vecchi, liete le donzelle, 

E le consorti, e minacciosi c fieri 
1 lor mariti. Se noi vinceremo, 

Non troveremo un abituro solo 
Ove viva un indigeno. Se vinti 
Kcsterem dal nemico, un solo avanzo 
Di noi non rimarrà. Console, pensa 
Che un popol disperato, anco s’è inerme, 
Addiviene invincibile! 

cepione (beffardo) 

Proconsole, 

Eco non trova in me tanto terrore... 

Io n’uscii da Roma, o per tornarvi 
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Interamente vincitore; o, spento, 

Non vederne mai più l’ auguste soglie. 
SBRV1LIANO 

Ma Roma stessa piangerebbe, quando 
Vedesse questi popoli guerrieri 
Così morire per la patria. 

CEPIONE 

Ignori 

Quel che Roma destina. Or non è tempo 
Di parlarne tra noi. Va nelle tende, 
Corri gli accampamenti, e parla ai prodi 
Della nuova battaglia : aniina tutti 
Al novello trionfo. Pria dell’alba 
O dovremo pugnare, o avrein già vinto. 
SERV1L1ANO 

( s’ inchina ed esce mormorando tra sè ) 
Forse t’inganni o traditor tiranno, 

Le genti oppresse il Ciel non abbandona. 

(esce)- 

SCENA III. 


CEPIONE 

Fortunati i ribelli! hanno pietade 
Tra gl’istessi nemici! — Ecco l’umano, 
Il generoso Scrvilian !...Ma appressa 
L’ora del suo giudizio. Al Campidoglio 
Conto dark dei suoi trancili. Adesso 
Uopo è saper tacergli. Un’ora innanzi 
Della battaglia, è infausta la contesa 
Tra i capitani. 

SCENA IV. 


Si. 


UNA GUARDIA, edotto 
Console. 

CEPIONE 

11 trovasti? 

guardia 


CEPIONE 

Come? 


GUARDIA 

Egli venia alla tua volta 
Per novello messaggio. Lungo il campo 
Mestamente movendo il suo cammino, 
Affisava lo sguardo sulle tende 
Di quei che dòn pugnar. 

CEPIONE 

Gli favellasti? 

GUARDIA 

Rapidamente. 

CEPIONE 
E ti rispose? 

GUARDIA 

Or ora 

Innanzi a te verranno. 


CEPIONE 

Parti. 

guardia (si inchina ed esce) 

CEPIONE 

Ho vinto. 


SCENA V. 

ROMILDO e CEPIONE 


ROMILDO 


Console, ancora messaggier ne vengo. 

cepione (lo abbraccia) 

Lascia, tal triste incarco — In te conobbi 
Un generoso! La tua mesta faccia, 

I tardi detti tuoi palesan chiaro 
La grand’anima tua!... 

ROMILDO 

Nobili sensi 

Che m’hanno sempre lusingato... 
CEPIONE 

Intendo... 

Ho studiato sull’uomo — ho conosciuto 
Come ò vario il suo cor. Su la tua fronte 
Solca una grande speme! In sen ti punge 
L’amarezza al veder campi di stragi 
I campi tuoi un dì tranquilli... 
ROMILDO 

È vero. 


CEPIONE 

Sull’eroica tua fronte è .pur solcata 
Un’altra ruga per la brama annosa 
Di posseder ricchezze, accolte... 

ROMILDO 

Console, 

Povero io nacqui, e’1 nascer miomi dolse. 
CEPIONE 

Dunque tutto ho compreso. 

ROMILDO 

E a che? 

cepione (con segreto ) 

Se mai, 

All’istante volessi far satolle 
L’una e l’ altra speranza... 

ROMILDO 

Come? parla! 

CEPIONE 

(caccia tma borsa d' oro e gliela mostra) 
Ecco — con questa sarai ricco. A un tempo 
Mille terre t’avrai. Dindi in trionfo 
Sul primo carro, a Roma incoronalo 
Meco verrai... 

romildo (la prende) 

Ma che far deggio? vuoi 
Ch’io lasci il ferro? l’ho deposto... 
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CEPIONB 

Il prendi — 

Ciò ancor non basta. Generoso sei 
Se deponi il tuo ferro. Ma... 

R0M1LDO 

Mistero 

Adunque è quel che vuoi ? 

CEPIONB 


. Taci. Ignoto 

Al mondo sia. Fia men periglio al nome 
E più gloria alla man che oprò segreta. 
Riprendi il ferro tuo, ma t’ affretta 
A depormelo appiè tinto di sangue, 
Intendi di qual sangue?.' 

ROMILDO 

(stupito arretra colle mani alle chiome) 
CBPIONE 


Sarai ricco!... 

Incoronato!... 

bomildo (dà indietro muto) 
CEPIONB 

La tua mano istrutta, 
Può sol trovare di quel cor la via. 
HOMiLDO (ti vela la fronte) 
CEPIONB 

Al dubbio non soggiace alma d’eroe, 
Intendesti qual sangue? 

romildo (dopo molto pensare, leva 
il capo con fierezza) 

Intesi, (esce) 


SCENA VI. 


CEPIONE 


Ho vinto. 

Ecco che l’oro più del ferro uccide. 

(esce) 


SCENA VII. 


VIRIATO, UGO, SULIDE, 
VOLONTARII e VOLONTARIE 


VIRIATO 

Ugo, appiè di quel colle, la tua schiera 
Va a collocar. 

uco (seguito dai volontarii , va dove gli 
ha detto Viriato) (escono) 
VIRIATO 

Sulìde, dolce amica 
Dei mici giovani sogni, ora sei giunta 
A quanto tu speravi. Poco lungi 
Sta prigionicr tuo padre, che un trionfo 
Ti potrà ridonar. Va pur, da forte 
Combatti e vinci. Dopo la battaglia, 
Pensa ad esser consorte: ora ti vinca 
L’amor di libertà, quello di figlia. 
Lungo quella pianura tu disponi 
Queste eroine tue. Dalle lor ciglia 


Lacrima mai non scorra. A chi la prima 
Pianterà la bandiera di vittoria, 
Gareggiate. Volate — 

(le dà un bacio in fronte e la manda) 
sulìde ( seguita dalle volontarie va dove 
le dice Viriato) (escono) 
viriato (ai volontarii rimastigli) 

Sul mio labbro 
Sta l’addio della Patria. Ogni guerriero 
Pria del conflitto, stringa al petto e baci 
Il fratei che gli avanza. È già suonata 
L’ora per noi. Or venga lo Straniero 
A prender l’armi che volea deposte. 
Questo letto di lugubre silenzio 
Sarà campo di strida, orrende. All’alba 
Cominceremo, e’1 Sol congederassi 
Da noi o morti, o vincitori. Usati 
Troppo voi siete a questa danza. Adesso 
Per un gran pegno noi puguiam. La mèta 
Non è lontana— a chi la tocca il primo, 
La patria onorerà. Liberi eroi 
Come il ciel delle Sierre— forti al paro 
Di mille Aquile madri — generosi 
Come leon’ beneficati, noi 

I nostri prati spargerem di sangue, 

II nostro nome coprirem di gloria: 
All’Aquila Straniera spezzeremo 

Gli artigli, se a ghermir piomba affamata 
Sulla preda che strinse per tant’anni. 

(si toglie il mantello, lo distende 
per terra , e vi si corca su) 
i volontarii (chi qua chi là si corcano) 

Le scolte escono t colle lampadi — Lun- 
go silenzio — È notte. 

SCENA Vili 

UNO AVVOLTO IN LUNGO MANTELLO 
{ entra con passi dubbi , e la mano sulla 
spada —guarda qua e là — s’appressa 
a Viriato, e lo trafigge) 

VIRIATO 

(scosso dal sonno, afferra lo sconosciuto) 
Ah! traditor codardo. La vittoria 
È del più valoroso. 

(vuol trarre la spada) 
lo sconosciuto ( tenta fuggire, s’imbatte 
nei volontarii che s'alzano gridando) 
volontari 

• All’armi! all’armi! ». 
viriato (non giunto a levarsi 
cadendo all’ indietro) 

Miei seguaci, io son morto. Siate liberi. 
Sulìde — ohimè, Sulìde!... (muore) 

lo sconosciuto 
(c afferrato da due volontarii) 
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SCENA IX. 

UGO, coi suoi— Scolte con lampadi 

UGO 

Tradimento! 
DUE VOLONTARI! 

( sollevando il cadavere di Vinato) 
Viriato.... nostro Duce... tradimento!.. 

(piangono) 

UGO 

(afferrata una scolla colla lampada , 
l’ avvicina allo sconosciuto — gli 
strappa il mantello , riconosce 
Romildo — inorridisce) 

Tu? (con disprezzo lo uccide) 

SCENA X. 

SULIDE c VOLONTARIE 

UGO (corre a Viriato) 

(passa alla destra del cadavere) 
Compagno, ahi sei spento. (piange) 


SULIDE (piangendo) 

Viriato? 

E l’assassino? 

un volontario (indicando Romildo) 
Un Lusitano!... 

SULIDE 

Ah! vile 

Comprato dal Romano. Il nostro fato 
Tentaste accelerar? — Alla battaglia. 
Alla battaglia o prodi : alla vendetta 
Del mio sposo tradito e’1 padre mio. 

(al cadavere di Viriato) (dalla sinistra) 
Appiedi tuoi io pianger non dovea, 

Me lo chiedesti tu... ma il pianto mio 
Sia U onda sacra che sul capo cada 

Di tanti battaglieri 

Roma, Roma, 

La libertà da la tua man distrutta, 
Spiana un campo di sangue e di rovine. 

Cala la tela. 


FINE. 
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ARGOMENTO 


Sergio Gaìba , Imperatore Romano , volendo soggiogare la Spagna, 
fece trucidare trentamila Indigeni. Quando surse Viriato , pastore 
Lusitano, il quale unì i Lusitani ai Celtibèri, e messosi nelle foreste 
c sulle montagne della Sierra Morena , disfece il Console Metello 
Macedonico; Quinto Pompeio: Fabio Serviliano: Servilio Copione. — 
Dopo quindici anni di guerra, gli Spagnuoli domandarono la pace. 
Servilio Cepione, inanimito, domandò che gli si presentassero i capi 
nemici. Il primo che vi andò fu il Suocero dello stesso Viriato , e 
quando Cepione lo ebbe tra le mani , gli fece troncare la mano de- 
stra. — Reso semprepiù audace il Console, domandò che gl’inimici 
deponessero le armi. Allora Viriato e i suoi seguaci si prepararono 
ad un’ ultima disperata battaglia. Quando erano accampati lungo le 
rovine d’Arsa, Cepione fece a tradimento uccidere nella sua tenda 
Viriato, dallo stesso «ambasciatore Lusitano , che avea sedotto. 

Cesare Cantò, Storia Universale — Voi. 5° parte l a pag. 9. 


I costumi dei pastori montanari Lusitani e Celtibèri , a tempo di 
Galba, erano semplicissimi. Vestivano per lo più di abiti neri stret- 
tamente aggiustati alla persona — portando però un giubbetto bianco 
o di vario coloro ■ — con corta spada — ed un elmo nero sormontato 
da un pennacchio rosso. — Adoravano un Dio solo, misterioso o in- 
concepibile , ed al chiarore di Luna ne celebravano i miti. — Erano 
croi indomabili, specie per l’amore della patria. 

Giulio Ferrario , Costumi Antichi e Moderni 
Tomo 6° pag. 16. 
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• In queste bionde romite arene 
« Unite mano a man, 

■ Dai vostri baci blandita sviene 
• L’ira dcll’Oceàn! 

Shakspeare — La Tempesta 
atto 1° scena ultima. 
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ALLA SUA DILETTISSIMA SPOSA 


ADA EMILIA NINETTA CUOMO 

L’AUTORE 

IN SEGNO DI RISPETTO E DI FEDE 
QUESTE ROMANZE DEDICA E CONSACRA . 


SCOPO E NESSO 


Le varie vicende dei nostri casti amori , o mia dilettissima Ada , 
sono accennate in queste Romanze, le quali io pubblico onde regi- 
strare nel nostro e nell’altrui cuore il santo ardore che mi animava 
ad amare Te , che ormai educata sei alla coscienza di quest’ anima 
mia tempestosa ; e a prediliger 1' Arte, che insieme con Te mi ha 
chiamato ad una difficile missione. — A Te, o mia dilettissima, do- 
veva dar parte degli affetti e del nome umilissimo che ho fede di 
procurarmi in questa culta società dei nostri giorni. 
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IL PRIMO AMORE 

Tutti noi sanno, e tu, dimmi, lo sai 
Il profondo segreto, 

Che mi traluce fuor dai mesti rai 
Sovente irrequieto ? 

A te dinnante, un fascino m'assale, 

E immobile ti fiso — 

Come farfalla che rinserra l’ale 
Sull’umile narciso! 

Quando da me tu ti allontani, in core 
Più non mi oscilla vena, 

Onde oda il tuo reddir, che porta amore 
Con aurea catena. 

Quando a me tu ritorni e mi sorridi, 
Sento un sussulto in seno, 

Che incauto mi ferisce, e senza gridi 
Fa baciarmi il mio freno. 

Quando noi soli siam, ci benedice 
Di luce un comun raggio; 

Ed un’estasi pinge a noi felice 
D’ entrambi il terrea viaggio. 

Allora, vereconde le pupille 
D’ambi, chinando al suolo, 

Treman soffiando a due prime faville 
Fuse in un foco solo. 

Io mi parto da te coll’alma pia, 

Forse dubbia e ferita; 

Te prende dolce una malinconia 
Che ti segue romita. 

Sin di lontano, il susurrar del vento 
Che intorno a noi s’aggira, 

Par che sia d' entrambi un sol lamento 
Che flebile sospira... 

Le speranze di imagini lontane 
Ch’erran pel nostro cor, 

Presaghe d’una prossima dimane 
Vengon di primo amor... 

Di primo amor, che nasce in ambi i petti, 
E in mezzo a la pupilla 
Appalesa due primi ingenui affetti 
Figli d’una scintilla. 


II 

IL SOGNO 

Solo un sorriso, e rapida sparisti 
O bellissima Bionda, 

E una piaga d'amore mi scopristi 
In cor profonda ! 

Corsi al verone, donde al primo istante 
Incauto t’incontrai. 

Ma invan vi trassi fascinato amante, 
E t’aspettai! 

L’aura che venne sul mio crin languìa 
Tra le mie labbra meste, 

Come fanciulla, cui melanconia 
Tra i fiori investe! 

Tu non mi udiviallor che in mesti accenti 
Io ragionava in core, 

E fuor del labbro, in teneri lamenti 
Parlava amore ! 

Alfln le ciglia si serrar languite 
Sovra ’l guancial supine, 

E mano man le fibre fùr sopite 
Lassate e chine. 

Errante, incerta, l’anima vagava 
Su per ignote vie, 

E per le valli un murmure ascoltava 
Di melodie. 

Una imagine pia e vereconda, 

Di fanciulla modesta. 

Cogli occhi bruni e colla chioma bionda 
Veniane mesta. 

Eri tu, che in fantasma trasformata, 
Dopo esserne fuggita, 

A me tornavi, casta, innamorata, 

E in cor pentita... 

HI 

VORREI 

Vorrei tra mezzo al murmurc 
Dcll'aure innamorate 
Posare un dolce sonito 
Dell’estasi beate, 
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Che i lor concenti armonici 
Versano sul mio cor 
Quando al pensier ritornano 

I sensi dell’ amor. 

Vorrei posar quest’anima, 

Quando la notte imbruna, 
Mesta sul raggio limpido 
Di solitaria Luna; 

E come nube candida 
Ch’erra in notturno Ciel, 
Questa modesta vergine 
Cinger di bianco J vel. 

Vorrei da sulla mobile 
Luce del Sol morente 
Rapirmi almeno l’ ultimo 
Raggio dall’Occidente, 

E rinfiammare il debile 
Pensiero che fiorì, 

Quando il Creato un’estasi 
Di Dio, mi parve un dì. 
Vorrei sul volto roseo 
Di vergine donzella, 

Delle mie chiome sciogliere 
Le profumate anella; 

E come sovra il calice 
D’ inodorato fior, 

Tutto versar dell’ anima 
Ogni più santo amor. 

IV 

TU DORMI!... 

Tu dormi ! a te daccanto 
Veglia sull’origlier 
In un celeste incanto 
Fisato il mio pensier: 
Àvidamente posa 
Sulle tue guance il voi, 
Qual su modesta rosa 
Raggio di biondo Sol. 

Tu dormi ! e par sorridi 
Col labbro inverso il Ciel, 

' Sognando ignoti lidi 
Accanto ad un fedel... 

Ah! dimmi, allor son io 
Che ti commovo il sen, 

E per me volgi a Dio 

II voto più sereu?... 

Tu dormi!.. .a te romito 

Spiega il suo bianco vel, 
Come da amor ferito, 

Un Angelo del Ciel !.. 

Soavi i venticelli 
Sciolgono i lor respir, 
Intorno ai tuoi capelli, 

Misti coi miei sospiri... 


Oh! dormi... e sia beato 
Il sonno nell’ amor; 

Un Genio affascinato 
Veglia sul tuo sopor... 

Riposa e ridi in pace, 

Sogna, nè ti destar, 

Or che al tuo fianco giace 
Chi sa per te vegliar. . . 

V 

ALL’AVE MARIA 

Cara, tu vedi la romita stella 
Che su quel colle spande il suo fulgor? 
Pare un occhio di vergine donzella 
Tratta al verone per arcano amor. . . 

Ogni sera al sonar l’Aee Maria , 
Tremula brilla in mezzo al ciel scren; 
Ma fisa i nostri volti, e intenta spia 
Perchè l’un l’altro ci stringiamo al sen... 

Quando là giugno, trema, e ci sorride, 
Indi mesta si volge al suo cammin: — 
Come con cor commosso si divide 
Dal santuario il muto pellegrin... 

Chi sa se vedovetta ella non erra 
Scompagnata dal suo etereo amor, 
E’I luccichio che volge sulla terra 
Non è di pianto qualche stilla d’or... 

Ogni sera ritorna su quel colle 
Versando luce sul sommesso suol. 
Come al mattino in mezzo a folte zolle 
Tra boschi e fonti va raggio di Sol. 

Forse ora stanca dal cammin percorso 
Che sinor tra le sfere volse invan, 
Pallida in viso ha già rivolto il corso 
Per trovare il suo amor dal colle al pian. 

Felici entrambi, se d’amor la vita 
Come colei noi due trarre potrem, 

E una curva di Ciel lieve e romita 
Correr notturni ed abbracciati insiem. 

Ma chi sa, quando, ignara del passato, 
La nuova sera là ritornerà, 

E volge indietro il corso addolorato, 
Che, spenti entrambi, non ci troverà!. 


VI 


AH! NON TRADIRMI... 

Ah! non tradir l’istante 
Del nostro giuramento, 

Quando il mio' core amante 
Si spinge sul tuo cor — 

Sia sacro quel momento 
D’ iutaminato amor... 
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Ah! non tradirmi a sera 
Che lungi a te son io, 

Quando la mia preghiera 
Sollevo a Dio per te, 

Che all’unico amor mio 
Ispiri affetto e fè... 

Ah! non tradirmi allora 
Che in danza al sen ti preme 
Nodo, che stranio ignora 
Il cor che ti ferì : 

Ove d’amor la speme 
Prima per te fiorì. 

Ahi non tradirmi quando 
In un divino amplesso 
Languisci sospirando 
Sul mio commosso cor. 

Che dall’affetto oppresso 
Trema in silenzio allor... 

VII 

MALINCONÌA 

Aure odorate, flebili 

Sovra al mio crin vi sento 
Addolorate gemere 
In tenero lamento — 

Come sul chino cespite 
Ove fragrante un dì 
La rosa solitaria 
Incognita fiorì ! 

Ah! venticelli, il murmure 
Di nostre note arcane, 

Olenti nell’eflluvio 
Di ajuole a me lontane, 

A che pietoso arrestasi 
Ove un romito fior, 

Mesto, avvizzito, pallido. 
Illanguidito muor?.. 

Se sulle curve cerule 
Di taciturno cielo, 

Sovra una nube candida 
Sospir moveste anelo, 

Ed ella al vostro gemito 
Amante, s’arrossì, 

Tornate a quella vergine 
Che il vostro amor sentì. 

Vili 

L’HO PERDUTA! 

Se una fanciulla pupilla-bruna 
Con meste ciglia a voi s’avanza, 

E vereconda come la Luna 
Che vela a sera la sua sembianza. 
Ella à nel core la mia feruta... 

Io l’ho perduta! 
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Molle fragranza non chiede al fiore 
Che le riversi aura odorata, 

Bella nel viso, casta nel core, 

La prima volta innamorata, 

Del primo amore la fiamma ha avuta. 
Ahi! l’ho perduta! 

Giuro immortale meco sancìa 

Un dì che incauto me le appressai, 

E le speranze dell’alma mia 
Tutte innocenti le palesai; 

Ahi! quella gioia com’è sparuta! 

lo l’ho perduta! 

Ingenua apparve bella Sirena 
Cresciuta accanto ceruleo mare, 

Dei primi sogni l’ascosa lena 
Nell'alma mia venne a destare... 

Ora m’infigge la spina acuta... 

Ahi ! T ho perduta ! 

Di già s’appressa la quarta sera 

Ch’io la domando per balze e sponde, 
Ahimè la casta pupilla nera 
A me per sempre forse s’asconde! 

Dite, o mortali, chi l’ha veduta? 

Io l’ho perduta! 

Al primo raggio di bianco argento 
Ho interrogata nel ciel la Luna 
Se ha seco tratta sul firmamento 
La dolce amica pupilla-bruna: 

Ahimè, quell’astro non l’ha veduta... 

L’ha pur perduta! 

Lungo la sponda dov’io la vidi 
Mesta una rondine movea carole, 

E a me pareva che i dolci gridi 
Intenti a dire le mie parole 
Piangesser meco la mia feruta, 

Chè l’ho perduta! 

Entro al mio petto langue la speme 
Che alimentava quel dolce amore, 
L’anima mesta dolente geme, 

Morente in petto mi trema il core... 
Datemi tomba di luce muta: 

Io l’ho perduta!... 

IX 

IL PRIMO AMORE 

Tutti noi sanno, ma tu sola il sai 
Che un profondo segreto 
Le mie delizie non farà più mai, 

Ed erro irrequieto!.. 

Uno spirito arcano in cor m’assale 
K mi lascia conquiso. 

Come farfalla che rinchiuse l’ale 
Morta sovra T narciso! 
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Allor ripenso a quel gioir del core 
Ch’ardea di vena in vena 
Appressandosi al nostro primo amore 
Con aurea catena. 

Ahi ! son morti quei dì ! — nè tu sorridi 
Lieta nel giovin seno... 

Erran d’entrambi desolati gridi, 
Senza trovar mai freno ! 

Il Sol che parte, ancor ci benedice 
Col suo dorato raggio, 

Come colui che con noi felice 
Intraprese il suo viaggio. 

Ma al dì che nasce, d’ambi le pupille 
Vede chinate al suolo, 

E desolate ! — c morte le faville 
Che arsero un foco solo... • 

lo, del greve dolor, nell’alma mia 
Sento eterna ferita... 

Te assale cupa una malinconìa 
Che ti opprime romita... 

Su per l’ aiuole il susurrar del vento 
Mesto tra i fior sospira : 

Quello è desso d’eotrambi un sol lamento 
Che desolato gira... 

Non più speme d’imagini lontane 
Erra pel nostro cor — 

Sul guanciale, alla prossima dimane, 
È morto il nostro Amor! 

X 

SOLITUDINE 

Solo — appiè dell’Appennino — 

Nel silenzio del Creato, 

Al muggir di vento alpino, 

Son tra rupi, e ghiaccio, e cicl. 

Dell’annoso monte in vetta 
Fiero il guardo ognor confondo 
Col guizzar de la saetta 
Che fiammeggia i suoi balen. 

Ogni gleba è un vasto esigi io 
Su cui langue un infinito, 

Che in me sento, e fuor dal ciglio, 
Desolato sempre appar. 

Tra le nebbie che dal monte 
Cupe romban sul mio crine. 

Scrolla l’ale e a la mia fronte 
Spreme il gelo l’Alcfon. 

Miro immoto il vasto impero 
Della rapida valanga, 

Ch’anco al par del mio pensiero 
Va gli abissi a interrogar. 

Nel fragor degli uragani — 

Separato dalle genti — 

Presso al foco dei vulcani, 

Son tra rupi, e ghiaccio, e ciel. 


XI 

PERCHÈ MI AMASTI! 

1 

Perchè mi amasti? Dal tuo sorriso 
Lo strai lanciato venne improvviso 
Che l’innocente mio cor ferì. 

Dei dì di Maggio ai primi albori 
Fanciullo errava scegliendo fiori 
E ’ncoronava il riccio crin. 

2 

Perchè mi amasti? Dai tuoi sospiri 
Sentii soffiarmi mille deliri 
Ch’arser l’incauto giovin pensier. 
Del nostro amore la prima speme, 
D’ambi la vita fe’ amarci insieme, 
Chè allor ci apparve eterno Aprii. 

3 

Perchè mi amasti? Quanto compresi 
Da che t’amai!... nè d’altro chiesi 
Al cor, contento del suo martir... 
Tu mi destasti, primo, ispirato 
Il sentimento d’innamorato 
Ch’arde nel foco del primo amor. 

XII 

L’ESIGLIO 

Dodici Acrili avea mirato a sera 
I.’ellera solitaria 

Sparsa sui greppi della rocca antica, 
Che torreggia ai mici colli, e in que’primi anni 

10 m’era tutto amore 1 

Tutto amore irrorato ancor del sogno 
Della prima innocenza. — Al nuovo albore 
Del Maggio che reddiva, tra le rose 

11 crin m’inumidìa la dolce brina 
Piovuta sulle foglie dei giardini, 

Ove vagando errai, e quelle stille 
Cadevan sul mio labbro innamorato 
Come in calice mesto 

Di fior romito che pellegrinava. 
Cogliea le dolci note intorno sparse 
Dagli usignuoli amanti. — 
M’innebriava a le notturne squille 
Intese a la preghiera. - 
Un cipresso pietoso, irto daccanto 
Ad un gelido marmo, a sè traeva 
L'anima mia commossa e taciturna — 
Profonda solitudine — tranquille 
Speranze d’avvenire ancora ignoto, 

Mi face'van fanciullo Sacerdote 
Del silenzio e le notti. — 

Allor, pusillo alla natura a fronte, 
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Anima grande mi sentia creato! 

Varcai la soglia dell’ostel natio, 

Onde cercar fortuna. Mi partii 
Meco portando il picciol mondo mio; 

Non temeva in quel di che {a me divise 
Tante opime lusinghe ! ), 

Errato avrei tra i vivi e mesto e lasso 
Da un’eterna stanchezza! — 

Sotto al cipresso che da scolta amica 
Vegliava queto sotto un Giel stellato, 

Al vaneggiar di noi fanciulli amanti, 

Tu addolorata mi venisti inuanti 
Una sera di Maggio... 

Sembravi figlia del peccato ! un velo 
Denso adombrava le tue vaste ciglia — 
Dal tuo viso le rose 
Un dolore profondo avea recise ! 

Le tue trecce neglette, erano sciolte 
Come sul collo della sciagurata— 

La mano abbandonata, non stringeva 
La mia mano febbrile. — 

Improvvisa una lagrima ti scese 
Dalle ciglia tremanti, e per le guance 
Cadde appiè del cipresso, come stilla 
Venuta ad inaffìar precocemente 
L’ albero della tomba al nostro amore! 

10 la vidi rigar limpida e pura 
Sotto i pallidi raggi della Luna, 

E pianger non osai cogli occhi miei, 

Chè già il pensier mi lagrimava chiuso. 
Innanzi a quel cipresso, entrambi eretto 
Avevamo innocenti il primo tempio 
Sacrato al nostro affetto; 

E quando innanzi ti venia, modesto 
Chinava il ciglio mio, 

Come appiedi aU’imagine posata 
Nella ignota chiesetta. 

11 profumo dei fiori — i dolci accenti 
Armonizzati intorno — l’auree liste 
Spiegate dalle stelle fuggitive — 

Il gemere dei zeffiri odorati — 

I lembi delle bianche nuvolette, 

Che cingevan la Luna — l’ eco schiusa 
Agli accordi d’errante trovadore — 
Tutto passava inavvertito al guardo 
De’ nostr’ occhi amorosi ! 

E tu languivi estatica posando 

Gli occhi negli occhi miei, e la tua fronte 

Su quest’omero lasso! 

■Ahimè! non mai temuto avremmo allora 
Che un dì sepolta colla propria culla 
Sarta la nostra speme, e poi per sempre 
Sotto di stranio cielo, e in stranie sponde 
Dannati entrambi ad un eterno affanno 
Piangeremmo la vita c la speranza 
Che gemelle son nate, e visse, e spente! 


Dai pacifici ulivi io recideva 
Un cinereo virgulto e intesto a serto 
Mei deponea sul crine. 

Allor (povero in terra) ancor fanciullo 
Era scettrato già nel vasto impero 
Che l’anima si crea, e da sovrana 
Ha per sue sole leggi 
Il core e la Natura. 

Mi pasceva di sogni c di ritorni 
Al bambino pensier , che i primi affetti 
Avea divinizzati. 

E tu, tu meco stavi riverente 
Fascinata da un’ iride di fede 
Che qualcosa di sommo c di divino 
Mi raggiava sul viso! 

Errava in mezzo ai campi, 

Attraversava i rivi, 

E nel seren de le lucenti linfe 
Specchiando il viso mio, vedea ritratta 
La tua divina imagine, che lieta 
Signoreggiava le pupille mie 
E in dosso al primo sguardo 
Si lanciava a nuotar nuda nell’ onde, 
Come Sirena maliatricc scesa 
A fascinar con canti innamorati 
L’incanto pellegrino. — 

Ascendeva le chine, e sotto un cedro 
M’assideva pensoso. Imbalsamato 
Dalle odorate poma, fiacco e molle, 

Nel dolce eliso del pensier vedea 
Te, bella nel sorriso... 

E mi fuggivi in visione errante 
Allor venuta a riversar sul crine 
Del tuo giovine amante i mille sensi 
D’un’ ambrosia divina, che serbavi 

Per profumargli appiedi il calle alpestre; 

E sognandomi teco, io sorrideva 
In seguendo quei giri 
Che in vorticosa danza ivano sciolti 
Dall’ orme tue veloci. (Estasi arcana 
Che pingeva agli aneliti innocenti, 

Te l’Esperide mia!). 

Cupido allor di folleggiar con teco, 
Tutto armonico all’aure confidava 
Spesso spesso un singulto 
Che ti feria fuggendo, e t’arrestavi 
A raccorne le note — 

Più che bella Atalanta ammaliata 
Da callido Ippomène! 

E quel tempo passò!... — Dal suol natio 
Strappato giovinetto, andai straniero 
Appressando alle soglie, e mascherando 
Le mille vislon’ ch’eran trasporti 
Delle intime follìe. — Da allor diviso 
Dai trastulli incantevoli, non mai, 

Non mai più mi congiunsi a quella \ 
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Ch’era naia con te, con te cresciuta 
Tra le imagini d’oro e i dolci errori! 

Alla pendice d'una balza assiso. 
Veniva il Sole ad ingemmarmi appiedi 
Le rugiadose erbette. 

Nell’ immensa armonìa dell’Universo, 
Mi pareva che tutto rispondesse 
Ai miei sogni puerili; e per più fiate 
Emulo del Creato mi sognai. 

11 Sole coi suoi circoli di fiamma, 
M’appariva una grande Aquila d’oro 
Clie aperte l’ali ed irte le pupille, 
Tutto il tempo del dì correa la curva 
Del ciel che s’inarcava sul mio crine, 

E dopo il volo si posava stanca 
Dietro le vette di Pirene antica ! 
Nell’ore vespertine 
Una pallida fascia all’Orizzonte 
Accennava il tramonto:— tra le nubi 
Vera qualcuna ch'arrossìa repente, 

Per un languido raggio allora presso 
A cifrare l’addio al suo viaggio. 

10 sorrideva e mi partìa commosso * 
Da un arcano profondo! — 

Quella pallida nube mi pareva 
Una vergine, allor venuta innanti 
A un peregrino amante, 

Che congedando la vagante amica, 

La lasciava arrossir sotto le sfere! 
Numerava le navicelle erranti 
Per le azzurre marine, 

E mi parea ch’ogni nocchier coi remi 
Ardesse di sferzare il mar che irato 

11 giorno innanzi avea sbattuto a riva 
11 picciolo navile. 

Ed eran sogni generosi! — Allora 
Eri Tu con quest'anima ambe intente 
A lusingarmi di dolcezze arcane — 

Tu facesti infinito il più bel sogno 
Della mia fanciullezza! 

Ahimè ! — polca temer che dolcemente 
Eri intenta a educar l’anima mia 
A un eterno dolore?... 


Crebbi negli anni, e senza alcun conforto 
D' esser lieto mai più, quando caduti 
Per sempre i primi inganni. 

Punto nel cor da un intimo delirio, 
Perdute le catene che tu sola 
Avei potuto cingermi per freno, 

Kimasi folle e furibondo corsi 
Pellegrinando per lontane terre... 
Sovra l'aspetto mio (su quell’aspetto 
Ove un tempo l’Amor, coll’ ali d’oro 
Battea spirando zefliri di rose!..) 

Una ruga afTacciossi, e tristamente 


Mi solcò come faccia fulminata! 
Delegato per sempre in un deserto 
Senza confini e senza oasi, errai... 

Ero da te diviso, e ti vedeva 
Come un nuovo Appcnniu piantato afTroule 
€>’un Appennino! annosa neve imbianca 
L’al te vette d’entrambi — il gelo, il vento 
Mugge loro dintorno, ed ci silenti 
Si stanno sotto al Ciel, senza la speme 
D’appressarsi un sol di: — mentre Irasvoia 
Per le lor cime un’Aquila che stride 
E piange il loro ineluttabil fato ! 

XIII 

MISTERO 

Ohimè!... negli occhi teneri 
. Ove l’amor brillò, 

Par che tremenda folgore 
. Per sempre Ci solcò!... 

Foschi fisiam sull’etere 
Un nembo d’avvenir, 

Ci affrettiamo a sciogliere 
Un torbido sospir... 

Oh! cessa... non sii memore 
D’un fato che passò... 

Orma indelcbil, tergere 
Nuova virtù non può!... 

Ciechi d’amore, un turbine 
Insiem ci avvolse allor 
. Che fusi in un sol palpito 
Fu l’uno e l’altro cor... 

Ahi! che una casta lagrima 
Di estinta gioventù, 

Dei primi sogni i battiti 
Al cor non torna più!... 

Anco il delitto, all’ impeto 
Di giovanile età, 

È generosa imaginc 
D’una felicità!... 

XIV 

L’ARPA DEL PELLEGRINO 

Erano i d) che i nostri cuori, ignari 
D’ogni amoroso alTanno, 

Battevano tranquilli, ardendo, al pari 
Privi di disinganno. 

E a te, con meco, in ogui senso arcano 
Pareva aver trovato 
Un mistero, che primo e sovrumano 
Fa il core innamorato. 
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Allor, cullati in grembo alle speranze, 
Non volevam temer 
Che un giorno sopra meste rimembrarize 
Volgeremmo il pensier... 

Tratti ai veroni in un comune incanto, 
Contavamo i tintinni 
Che un Pellegrin, coll’arpa intesa al pianto, 
Scioglieva in lugubri inni. 

Tra quegli accordi, tra que’ squilli erranti 
Si frapponeva Amore 
Che coU’alucce rosee tremolanti 
Ci ascondeva il dolore ! 

Ma alla raminga flebile armonìa 
Sparsa di senso ignoto, 

Ognun di noi commosso si parila 
Ad un rancor devoto... 

Un fatale presagio, nel mio seno 
Sentiva mormorar, 

Come sorda procella a sciorre il freno 
Si prepara nel mar!... 

E una lagrima scese a noi dal ciglio 
Quand'egli ritornò, 

E la ballata del suo triste esigilo 
Piangendo ci cantò... 

Qual pietosa rugiada il pianto scese 
Dalle lagrime unite. 

Mentre a pianger per sempre allora intese 
Sulle nostre ferite!... 

Ahimè!... già già rintocca quel concento 
Del mesto Pellegrin, 

E’I nostro dolce Amor per sempre spento 
Ha chiuso il suo cammini... 

XV 

T’AMO ANCORA... 

Per te fu un dì che l'estasi 
Involse i miei prim’anni, 

E innamorata l’anima 
Cinta di eterei vanni, 

Disse il tuo nome, querula 
Pel ciel, la terra, el mar... 
T’amai, e fùr sì tenere 
L'ore dell’amor mio, 

Che benedette parvero 
Dagli uomini e da Dio, 

Onde con teco l’ultimo 
Spirassi de l miei di... 

Ahi ! come fùr sì rapidi 
Quei dì di santa ebbrezza, 

Quando liete esultavano 
Spemi di giovinezza, 

E intamiiiate nnagini 
Avea dell' avvenir?/... 

Oh! vien su la mia lapide 
A sciorre una preghiera, 

Ciani 


Io colla fredda polvere 
Ti udrò pur quella sera, 

E nella tomba un palpito 
Risentirò per te! 

XVI 

TU M' IMPARASTI AMANTE 

Io non sapeva il palpito 
Del core innamorato 
Quando primier nell’estasi 
D'un delirar beato 
Tu mi cogliesti incauto 
Nell' imo del mio cor, 

E fu da allor che il tremito 
Sentii del primo Amor...' 
lo non sapea quell’aura 
Che su labbra innocenti 
In un sospiro sciogliesi 
Con indistinti accenti, 

Quando il tuo labbro un alito 
Spirò, e mi punse il cor, 

E fu da allor che il tremito 
Sentii di primo amor... 

Io non sognava immagini 
Di peregrino affetto 
Che scoprono indelebili 
Arcani dentro al petto, 

Quando vagando ingenuo, 

A te appressava il cor, 

E fu da allor che il tremito 
Sentii di primo amor... 

Sul labbro mio la sillaba 
D’amor tu deponesti 
• Mentre scorreva libero 
I dì solinghi e mesti: — 

La mano corse rapida , 

A ritentare il cor, 

E vi scoperse il tremito 
Nato dal primo Amor... 

XVII 

ALLA GUERRA 

Sovra l’ onde di cerulo mare 
Melanconica passa una vela, 

Geme il vento tra i flutti, ella spare 
Passo passo lunghesso il cammin; 
Con la fronte che il duolo disvela 
Io già corro in lontano confìn. 
Infelice fanciulla, al verone 

Va, ti assidi lunghesso la sponda, 
Odi l’ultima triste canzone 
Ch’io favello sul patrio sentier; 

Mail mio ciglio già il pianto m’inonda. 
Panni spento ogui scorso piacer!... 
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All’antenna che rapida fogge 
Tu rivolgi il tuo ciglio dolente, 

A quell'onda squarciata che mugge 
Tu rivela i tuoi santi desir — 

Chi sa quando... al mio tetto, ridente 
Pellegrino potronne reddir!... 

Ma tu piangi? una lagrima scende 
Sull’incerto tuo pallido viso? 

Il tuo core tremante dipende 
Dall’antenna che passa pel mar? 

Ah! fanciulla infelice, è reciso 
11 tuo fiore dal patrio suo lari... 

Sì, ci amammo — sul crine mio biondo 
I tuoi baci piovevano ardenti — 

Tu mi apristi un arcano profondo 
Ch’ogni ciglio vedere non può!... 

I miei gemiti, i tronchi lamenti 
Per te sola il mio labbro tentò... 

A uno squillo di tromba, sul lido 
Scenderemo snudando l’acciaro: 
Generosi, di guerra col grido 
Sfideremo il rapace Stranier — 

Oh! fanciulla infelice, al tuo caro 
Tu conserva un estremo pensier... 

Un pensier che a la nostra sventura 
Erga l’ ara a fedcl rimembranza, 

E alla etade che nasce futura 
Sia per noi monumento di fè — 

Chi sa quando... la santa speranza 
Donerammi in trionfo al tuo piè... 

Ma già il vento gemendo,, lontano 
Spinge innanzi la prora che rugge 
In solcando pel cerulo piano, 

Indi ratta lontana dispar... 

Oh! mia terra! oh fanciulla già fugge 
Ogni nostra speranza pel mar!... 

XVIII 

ADDIO 

Cara, addio— ad un raggio vermiglio 
Dell’aurora al mattino novello 
A dischiudere torni il tuo ciglio 
Nella usata speranza d’amor, 

Mentre arcano, nel tacito ostello, 

Con te veglia soltanto il dolor ! 

E tu pallida al sole morente, 

Che al tramonto tra i colli si cela, 
Pensierosa, e negli occhi languente 
Chini il mesto tuo ciglio al terren. 
Poiché cupo un affanno ti Svela 
Scompagnata dal dolce tuo Ben ! 

Addio cara — speranza romita 
Che mi gemi nel fondo del core, 
Melanconica e triste la vita 
Da te lungi o mia bella sarà... 


Poiché eterno nn segreto dolore 
Per dovunque con meco verrà... 
Tra le vergini tante raccolte 
In corona di gioia e di festa, 

Tu soltanto, le guance sufTolte 
Porterai di lagrime allor 
Che silente, nell’anima mesta 
Ti rammenti lontano al tuo amor. 
Oh! addio — ai tuoi bruni capelli 
Sempre intorno un’ auretta .respira, 
E al profumo dei morbidi anelli 
La fragranza baciando ne va:' 
Desolato è il mio cor che s’aggira 
A te intorno, e lasciarti non sa... 
Io mi parto da te, ma daccanto 
Mi rimango al tuo viso gentile, 

E ti svelo deU’anima il pianto 
E le pene segrete del cor, 

Come a sera un’ auretta d’ Aprile 
Va baciando le foglie d’un fior... 

XIX 

SII INNOCENTE... 

0 vereconda vergine 
La fronte tua rivela 
Immaculata un'anima, 

Che nel tuo sen Si cela ! 

Tempeste ancor non stridono 
Sulla tua casta mente, 

E’I battito innocente 
Ancor non si turbò. 

Sorridi, e fuor dell’orbita 
De le tue ciglia brune. 

Le tue pupille splendono 
Qual due sorelle Lune 
A cui notturna nuvola 
Errando in preda al vento, 

Il disco e’1 bianco argento 
Sull’etra non ombrò... 

Eppur tu volgi incauta 
La fronte tua gentile, 

Tra fiori, e’n mezzo ad aure 
Che olezzano d’Aprile — 

Come inesperta tortora 
Che fisa il cacciatore, 

Quando ferita al cuore, 

Cade dell'olmo appiè... 

Oh! — teco non si scoprano 
Gli arcani della vita, 

Che van tremendi a cogliere 
Ogni anima romita ! 

Sempre odorato il zefliro 
Profumi il tuo sentiero, 

E col tuo piè leggiero 
Passa di bore in fior .. 
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UNA SERA 01 MAGGIO 

Priva di luce che sceudea dal cielo 
Sul suo calice nel dì, 

Vedovella la rosa, a lutto, il velo 
Della sera si vestì ! 

E se la Luna, a tanto impietosita, 
Non spargesse il suo chiaror, 
Languirebbe solinga e scolorita 
Ogni foglia di quel fiori.» 

Già lievemente l’aura appena geme 
Con un rapido sospir, 

Temendo d’arrestar la nostra speme 
Che sul cielo dee salir... 

E col baglior le stelle tremolando, 
Stanno aprendo un solco d'or, 

Che le remote sfere valicando, 

Porge a Dio il u ostro amor... 

Tu, già commossa, all’universo binanti 
Stringi al seno la mia man, 

Quando, se noi siam romiti amanti 
Solo gli astri in ciel lo san... 

E tu il comprendi, e più gelosa, al petto 
Ora stringi il tuo fede). 

Perchè non ti rapisca il santo affetto 
Un indigeno del ciel!... 

Profumati dall’ aure dell’ajuole 
Sempre amanti noi vivrem, 

E al nostro Maggio il nostro biondo Sole 
Tardi ascoso noi vedrem. 

Come in un teiqpio due pellegrini 
Genuflessi a un solo aitar, 
Correremo tra i fiori dei giardini 
Sempre amanti a sospirar... 

Se d’un ruscello a la fiorita sponda 
Poserem Io stanco piè, 

Ci baceremo al mormorar dell'onda 
Ambi figli d’una fè — 

Solforine nostre un amoroso augello 
Poserà col piè leggier, 

Levando ai figliolini quell’ostello 
Che fu nido a noi primier... 

XXI 

UN MOMENTO D’EBBREZZA 

Vieni, innocente vergine 
Su questo labbro mio 
Il primo bacio a imprimere 
A pegno dell 'Amor, 

Che in tenero desìo 
Ardo pel tuo bel cor... 


il 

Ti posa sovra al battito 
Che dolcemente in petto 
Tutte le fibre m'agita 
Commosso innanzi a te, 

E pel supremo alletto, 

Ti cado vinto al piè! 

Vieni — è divina immagine 
L’ingenuo sorriso 
Ch'ora il tuo volto innocuo 
Colora di rossori... 

Un pellegrino eliso 
Sento per te nel cor! 

In noi non mai languiscano 
Le giovinette spemi 
Che lusinghiere fremono 
In mezzo al nostro sen: 

Da questo, ai giorni estremi 
Tal fè non venga men... 

Vieni — tu dèi sorridere 
Tra queste braccia mie, 

Che ardentemente annodano 
Al mio il tuo bel cor. — 

• Delizie e follìe 
Or ci prepara Amor... 

Ed io saprò pur tergere 
Dalle tue meste ciglia 
Ogni modesta lagrima 
Che dolce sgorgherà, 

Se a pianger ne consiglia 
La persa prima età... 

XXII 

SOTTO UN CIPRESSO 

» 

Par che gema d’ entrambi sul crine 
Mesta un’aura che lenta trasvola 
Da quei rami lassù, a le pruine 
Che silenti a noi tacciono appiè! 

Vaticinio di lugubre evento 
Riversato su incognito affanno 
È il sospiro che mormora il vento, 

Or che bevo quest’aura con te!... 

Ah! non fia che in tetro' dolore 
Si disciolgan dell'aure gli accenti. 
Sugli arcani d’ un tenero amore 
Che innocente trascorse i suoi dì. 

Ma che pensi? nel fondo del petto 
Cara, forse un mistero t’opprime; 
Scuro nembo n’abbuja l'affetto 
Che il tuo povero core ferì!... 

Deh ! sia lunge il presagio funesto 
Che dell’ anime annotta il sereno: 

Il tuo ciglio, mai languido e mesto, 

Mi sia nunzio di cupo dolor .. 
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Del tuo labbro ogni dolce parola 
A me suoni di armonica nota, 

Che quest’anima mesta consola 
Con l’incanto di pace e d’amor. 

A noi intorno sol l’aura d’ Aprile 
Disperdendo il suo casto profumo, 

Ci cosparga odorata e gentile 
Ogni gleba che ci apre il sentier... 

Sempre amanti fìsando l’azzurro 
Che colora il sereno del cielo, 
D'ogni zefllro al lieve susurro 
Sia di pace ogni nostro pensier... 

XXIII 

LA NOJA 

Cara, tu sciogli il labbro a una canzone 
Che fa divino il tuo gentil sorriso? 
Ah! volgi in pianto il carme che compone 
Bello il tuo viso. 

La tua parola sia dolente nota 
Versata sugli affanni d’un periglio’ 
Come lagrima amica che devota 
Inonda il ciglio. 

Le mie fibre son morte alla dolcezza 
D’ogni fremer di casta melodìa — 
Non tremano mai più a la santa ebbrezza 
Dell’ armonìa! 

Tu abbandoni il tuo canto, e al collo mio 
T’incateni, e sul labbro un bacio imprimi? 
Oh! cessa, cessa. . . — il mio dolor, son io. . . 

Perchè ti opprimi? 

Un disinganno, par, tetro mi coglie, 

Sì, che nel guardo tuo l’angoscia trova! 
Come rosa, cui sperse al suol le foglie, 
Àura non giova ! 

Rifiuterei la vita, ma al pensiero 
Che lascerei penando un vergin cor, 
Più m’attrista, m’infosca, mi fa fiero 
Fi mio dolor!... 

Cara, mi lascia e non turbarti, no. 

Se più crudo dolor non vuoi ch’io senta, 
Così mi fa morir, ma dir non so 

Qual febbre lenta.,. 


Tempo passò ch’io mi sperai da te 
Ogni delizia, ogni gioir del core: 
Quando per l’avvenir poneva fè 

Nel nostro Amore ! 
Oh! cessa, cessa, non baciarmi più... 

11 bacio non rifiuto, ma è momento 
Che lenir con dolcezze non puoi tu 
Il mio tormento ! 

XXIV 

A DUE NUBI DELL'ALBA 

Lassi al pensiero dell’antica speme 
Che quasi un lustro maturò nei cor, 
Mesti n'andiam peregrinando insieme 
Or che muore degli astri ogni chiaror. 
Un’iride di foco si prepara 

Sull’Oriente a sciorre un nembo d’or. 
Che l’emisfero, e monti, e pian rischiara 
Raggio a raggio spartendo il suo splendor. 
Di pini una corona ne circonda 
Silenziosamente sotto il elei : 

I ventici rivi, il mar non movono onda, 

II sereno dell’etra è senza vel. 

Due nuvole vermiglie pellegrine 

Movono arcanamente il lor cammin, 
Come due ninfe tra odorose brine, 
Inghirlandate sul lor biondo crin. 
Fide compagne, ai nostri passi innanti 
Volgono a noi il lor viso gentil : — 
Generosi, di lor, disser gli amanti 
Che le fe’ rosee un zeffiro d’April. 

A me par ch’abbian nel vermiglio grembo 
11 mio e’1 tuo Angel custode in sen, 

E ognun di lor nel rosseggiante nembo 
La mia e la tua fiamma in mano tien. 
Le due fiammelle, dell’amor lucenti 
Han tinto di vermiglio il lor candor, 
E volan leve leve innanzi ai venti 
Per presentare a Dio il nostro amor. 
Oh! — fida allìn, che dopo il lungo viaggio, 
E per errar lassato ad ambi il piè, 

Del Sole mattutino al primo raggio 
Benedetta è dal Cicl la nostra fè. 
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< All’ape simile — volo per l'aere 

• Succiando i balsami — delle viole; 

< Quando la querula— strige si duole, 

• Nel lento calice— dorme d’un llor... 

Shakspeare — Lei Tempesta. 
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ALLA GENTIL DONZELLA 


MARIETTA CUOMO 


La vita a cinque anni è un tempo di lusinghiere divisioni dalie 
prime ingenuità, e di preparativi, come a più larghe speranze del 
cuore, sì pure allo sviluppo del ministero della propria natura. — 
Non dubito che la sia età da ispirare ogni artista il quale ha la dili- 
genza di scoprire quanto di spontaneo e maestoso abbia la umana 
natura. Ed è perciò che da Voi, o gentil damigella, mi venne il divi- 
samente di scrivere questi pochi canti di vario tema ed argomento, 
quando vi udii la prima volta profferire alcuni altri versi con singo- 
lare grazia da Voi declamati; e quando, dopo avervi ammirata, co- 
nobbi che appena da un lustro siete coi mortali sulla terra. A tanto, 
mi successe il dovere di rendere un tributo alla bontà del vostro di-, 
gnitoso Genitore Signor Francesco , al quale sono troppo umile offerta 
le mie riverenze che debbo alle di lui cortesissime maniere, e troppo 
tenui operosità del mio giovane ingegno che con fede si fa innanzi ad 
ogni uomo saggio come lui. 

A Voi, ed a lui, o gentil damigella, dedico questi canti che nelle 
ricordanze della vostra decorosa famiglia , ne registrino una per me. 

• ‘ Odoahdo Ciani.- 


Signore , 

La ringrazio vivamente della onorevole offerta eh’ ella si benigna 
fare a me ed alla mia piccola figlia Maria. Terrò sempre viva la me- 
moria di essere stato registrato il mio nome e quello della mia fi- 
gliuola nelle sue onorate pagine, e fo voti a Dio perchè un tale, atto 
rimanga come invariabile attestato di cordialità da parte sua , come 
di calda espressione di stima, l’accoglienza che la cortesia a me fa 
dovere di fargli. 


Dolio r Francesco Cuomo. 
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Tu sei fosco allo sguardo, e la fronte 
Te la solca un funesto pensiero 1 
Vagabondo pel piano e pel monte, 

Si, per Dio, tu sei masnadiero !.. 
Masnadiero!... — a nessuno fratello.. 
Rinnegasti la culla e l'ostello 
Che una terra del mondo t'ha dato... 
Maledetto — un eterno peccato 
Sulla fronte segnato ti sta! 

2 * 

Una sete di sangue ti mena 
A frugar^ tra mezzo la selva; 
Affannato al respiro, alla lena 
Qual da’veltri inseguita la belva!... 
Il terren ti vacilla dinnante, 

Si, per Dio, tu sei un brigante! 

Un brigante! un crude) rinnegato! 
Maledetto — un eterno peccato 
Dai figliuoli deU'uom ti cacciò... 

3 * 

Hai spianata la tua carabina — 

Sovra al petto ti luce un pugnale, 
Mentre l’alba ti vede e dechina 
Men sanguigna del tuo capezzale, 
Ove gelido posa il tuo viso 
Sovra T teschio d’un misero ucciso! 
Oh! ti scosta — tu sei insanguinato 1 
Maledetto — il più cieco peccato 
Spinge innanzi il tuo pugno a ferir! 

4 * 

Lieto un libero raggio di Luna 
Nell’arcano tuo covo penètra, 

Vede il sangue versato a lacuna, 
Imbiancato alla soglia, si arretra! 
Senza luce che in capo ti splenda, < 
Nel viluppo di tenebra orrenda, 
L’Infelice viandante hai sgozzato— 
Maledetto — in ogni empio peccato 
11 feroce tuo cor si tuffò! 


Sciolti al vento lunghesso il cappello, 
Rubicondi ti pendon due nastri — 
Sul tuo dito risplendc un anello 
Luccicante al bagliore degli astri— 
Quell' anello strappasti alla sposa 
Che rideva i suoi giorni vezzosa 
Nell’amplesso del suo fidanzato! 
Maledetto — il tuo vile peccato 
Sprezza il giuro, calpesta l’amor... 

6 * 

Affannosa ti pende dal petto 
Una croce di Cristo trafitto. 

Che t’avesti in un dì, benedetto, 

Per segnare dovunque un delitto: 

Un delitto, che un vii Sacerdote 
Ti perdona e alla strage ti scote, 

E pel sangue il tuo brando ha pagato! 
Maledetti — d’ entrambi il peccato 
Fonte a terger le colpe non ha... 

7 * 

Giù pel monte un cavallo sbuffante, 
Polveroso ti strascina in groppa, 
Rapidissime mena le piante 
E galoppa galoppa galoppa — 
Generoso corsiero obedisce 
Allo sprone che punge e ferisce 
E nei fianchi lo ha già lacerato!... 
Maledetto — il tuo turpe peccato 
Ti condanna per sempre a fuggir... 

8 * 

Tra le selve, lunghesso la strada 
Qua e là splende notturna una face, 
Ebbro tu, colla truce masnada, 
Minaccioso allor fughi ogni pace— 
Ai tuoi sguardi ogni tetro fanale 
È una lampade allor sepolcrale 
A un sepolcro al viandante scavato... 
Maledetto — da te soverchiato 
^Quell'avello indi a poco sarà... 
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Se talora sul clivo d’un colle 
L’usignuolo serrando le piume 
Armonizza le floride zolle 
Inneggiando alle linfe d’un fiume, 

Tu non creder quei gridi un incanto, 
Ma una triste melode di pianto 
Pei tuoi mille delitti versato — 
Maledetto — il tuo fiero peccato 
Ogni nota in lamento cangiò! 

IO 1 

Se una strige sul capo ti geme, 

Sì, t’arresta all’arcana parola — 

Sul tuo ferro essa fonda la speme 
D’ un cadavere, e intorno li vola: 

Tu levando la mano veloce, 

Fai satolla la brama feroce 
Di quel tetro funereo ululato — 
Maledetto— t’abborre il Creato, 
Della tomba sol t’ama il forieri... 

11 * 

In un nodo beato tu stringi 
Al tuo seno una giovine sposa. 

Al tuo petto la mesta sospingi 
Che tremante baciarti non osa — 

Il tuo seno di pianto ella bagna 
Tra la squallida muta campagna — 
Ogni patto d' affetto hai violato 1 
Maledetto — ad un padre hai strappato 
Dna vergine oppressa da te!.. 

• N - . 12 * 

Nella selva col gemer del vento 
Il tuo labbro ti trema la sera, 

Forse mormori in tacito accento 
All’Eterno un’ascosa preghiera? 

Va — finisci codesta tua prece 
Che al tuo labbro di sangue non lece— 
Mille volte hai tu Dio profanato! 
Maledetto — il tuo turpe peccato 
Più perdono dal Cielo non ha!... 

L' USIGNUOLO 


Lieto, sull’ ali libere 

Fuggi di sponda in sponda 
Tra l’erbe sparse a tergersi 
AU’irrigar dell’onda: 

Dei rivi al mormorio 
Canti il tuo mesto addio 
Al giorno che chinò. 



Sovente solitario 

Giù per la valle ombrosa 
Ti posi un inno a sciogliere 
Accanto ad una rosa, 

Che, intesa al dolce accento, 
Commossa in un momento 
Si tinge di rossor... 

Appiè di mirti e platani 
Con volo basso errando, 
L’Amor ti coglie! —querulo 
Al fianco tuo chiamando 
Amante una compagna, 

Voli per la campagna 
Gemendo notte e di. 

In fra le fronde roride 
Ambi beati amanti. 

Sciogliete intorno armonici 
Lascivi i vostri canti: 
Libando accanto a un fiore 
L’età del primo Amore 
Che amico il Ciel vi diè. 

Dei suoi bei dì nell’estasi, 
(Misera!) è prigioniera 
La tua fedel, che incauta 
Gemea con te la sera... >< v . 
Vedovo allor, tra i rami 
Tu mesto piangi e chiami 
Colei che non è più... 

Romito, in riva al placido 
Corso del ruscellettp, 

Con interrotto gemito 
Piangi il perduto affetto 
Pei figliolini implumi 
Che in mezzo agli ermi dumi 
Mano crudel rapì... 

Inosservato c cupido 
Presso al tuo tardo volo 
Il pellegrino, estatico 
Passa di suolo in suolo, 

E lungo ombrose sponde 
Aspetta dalle fronde 
La nota del dolor... 

Tu, assiso nell’ imperio 
Della melanconia 
Passi intendendo a tessere 
La magica armonìa. 

Di chi cantando geme 
Per una morta speme 
Di più felici dì... 

Ammaliata l'anima « 
Dalle dolenti note, 

Di terra e ciel dimentica, * 
Erra per balze ignote, 

Che un sentimento arcano 
Spiana lontan lontano 
Tra i sogni del piacer... 
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Sovra d’un raggio argenteo 
De la solinga Luna, 
Lunghesso Tonile limpide 
Del rivo e la lacuna 
Tu mestamente affidi 
Tra i zolli ri i tuoi gridi 
Che gemono con te... 
Amante inconsolabile, 

.Narri col tuo linguaggio 
Tanti perduti palpiti 
Infra gli odor del Maggio; 
E teco che li lagni 
Si affliggono compagni, 

I rivi, i campi, e’I cieli... 
Cessa usignuol, non piangere 
I giorni tuoi beati — 

Sol col dolor fecondano 
• I petti innamorati, 

Ma è dato a te soltanto 
L'armonioso pianto 
Sulla trascorsa età. 


AL PIPISTRELLO 


Quando alla valle la sera imbruna 
E mesto il fiore le foglie inserra, 
Un'aura morta .per lacuna 

Mormora ed erra. 

Dalle rovine di spenti ostelli. 

Antichi, infranti, prostesi al suolo — 
Fuor dai rottami di freddi avelli 

Tu sciogli il volo. 

Passi solingo di sponda in sponda, 

Qual senza patria, senza una fede — 
Nòn posi mai sovra una fronda 
L’ errante piede! 

Silenzio — notte — libera via 
Sono i tuoi regni tra quai t’aggiri, 
Dove qual Genio dell’ Agonia 

Gemi e sospiri! 

D’un sole d’oro non ami il raggio 
Che il voi ti schiari per Temisfero — 
Solo, ramingo nel tuo viaggio, 

Corri un sentiero ! 

Ahi! Pipistrello, con te chi mai 
Contende un core, lugubre, tetro, 
Che abborre il cielo sparso di rai, 
Che non ha metro? 

Eppur, ritornile parmi arrivi 
A la mia balza innamorato . 

Di me, che (sempre, tanto!) dai vivi 
Son separato,., 


Cauto, il silenzio non frangi, e muto 
L’ aer ti segue nel mesto volo. 

Così devoto volgi il saluto 

A me qui, solo. 
Passi squillando sillabe arcane 
Cui cogli oscilli il mio cor risponde, 
E le mie spemi vagati lontane 

Su stranie sponde. 
Indefinito come il momento 
Che in cor mi desti col tuo passaggio, 
Arcanamente nel scn mi sento 

D’amore il raggio. 
Il Cielo, il Mare, la Terra, i Venti 
Gemono anch’essi per questo arcano, 
E i loro, sono pur miei lamenti 

Che van lontano... 
Anco indovino di tal mistero. 

Tu queto roti sul capo mio, 

E a me rivolgi dall’emisfero 
Amico addio. 
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AVE MARIA 


Quando al tramonto s’imbruna il cielo 
L'ultimo raggio del giorno spento, 
Blando tra i fiori, con leve anelo 
Susurra il vento. 

Allor tra ogni astro che in ciel sfavilla 
L’argentea Luna lieta s'avvia, 

E tra gli Eletti mortali squilla: 

« Ave Maria ». 

Per campi e ville passa la sera 
Quel sacro suono dal monte al piano, 
Tutto invitando alla preghiera 

Il germe umano. 

E le facelle presso ai ferètri 

Riardon sui tumuli con luce pia, 
Mentre rintocca con lenti metri 
« Ave Maria ». 

Da sulle curve dell’Occidente 
Quando in silenzio tornan le cose, 
Lambe l’addio del Sol morente 
L'ultime rose. 

Ed a quelTora che passa e freme 
Cifrando al giorno già T agonìa, 

Gli Eletti sciamati, ricchi di speme: 
« Ave Maria ». 

Sovra d’un raggio di quella Luna 
Che gli astri asconde sull'emisfero, 
Ed inargenta la notte bruna 
, Col suo sentiero — 

/ . 3 
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Misteriosi, i casti accenti 
Per l' infinito s’apron la via, 
Fremendo traile piume dei venti: 

* Ave Maria ». 

Ave Maria, di Dio fattura 

Solo creata nell’ Universo 
Onde ogni fallo de la creatura 
Resti deterso. 

E pel virgineo alvo beato 
Che il Verbo Eterno già concepia, 
Dice ogni labbro umiliato: 

« Ave Maria ». 

Maria, tu Madre, Pulsella, c Sposa, 
Qual trina ed una, divino Amore — 
Come tre foglie che in una rosa 

Fanno uno odore. 

La solitaria Vergili romita, 

La casta Sposa, la Madre pia, 

Dicon le sere de la lor vita: 

« Ave Maria p. 

Voler — Potere — Sommo Intelletto 
Furon tre grazie in te raccolte: — 
Vergine— Sposa - Madre, il tuo petto 
Fèr trio due volte. 

Umiliata a tal mistero 
Che il Sommo Bene un dì compia. 
Dice ogni mente intenta al Vero: 

« Ave Maria ». 

Tu sii pietosa nell’ora estrema 
Ch’è già suonata pel fiacco e’1 forte — 
Per noi mortali tutti, è suprema 
L’ora di morte ! 

Onde lo spirto che vola al Cielo, 

In una dolce santa armonìa, 

Dica, spirando l’ultimo anelo: 

* Ave Maria». 


ALLA LUNA 

Con te romita Luna, 

Fanciullo innamoralo, 

Veglio la notte bruna, 

Sovra al Creato. 
E tu fra i veli argentei 
Tratta al silenzio mio, 

Sovente aspetti a cogliere 

Un dolce addio. 


Allor rh’ eterea gondola 
Navighi il firmamento, 

Teco non v’ha chi remiga 

Coi rai d’argento. 
In un ardito volo 

Notturno il mio pensiero, 

In te si posa ei solo 

Come nocchiero. 
Esso con te pel cenilo 
Muto cammin dell’etra, 

Passa Ira', squilli armonici 
De la mia cetra, 

E vicn col tuo barlume 
Sui monti, i piani e i mar, 

Qual di loutan col lume 
Il mariuar. 

Col raggio cristallino 
Ai voli miei daccanto 
Spianasti il mio cammino 

Sempre d’incanto. 
Come modesta lampada 

Che insicm precorre e splende, 

E al pellcgrin dissolvere 

Suol mille bende — 
Forse volesti scegliere 
Sola tra gli astri in cielo 
Tutta a mio amor disciogliere 

L’argenteo velo — 
Ed or, d un sentimento 
Ardo per te devoto, 

E un amoroso accento 

Ti sciolgo in voto. 
Chi sa se allor cli’è l’ultima 
Sera de’ tempi miei, 

A inargentar per l’etere, 

Solinga sci — 

Olirà il tuo disco o Luna, 

In un desir beato. 

Dal loco della cuna 

Avrò volato. 

Sovra gl’infaticabili 
Vanni d’uman destino, 

Veloce — rapidissimo 

Farò il cammino. 
Da quell’ etereo giro 
Allor più non udrai 
Altro terren sospiro, 

Nò mesti lai. 
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Ogni tramonto che il Sole asconde 
Col dì caduto rultimo raggio, 

E lambe e lascia le messi bionde 
Che in terra sparge la piugue està, 

I suoi pensieri movon viaggio 
Per uno spazio ch’altri non sa. 

Allor che muore la luce in cielo 
E gli astri riedon muti e pallenti, 

E nel candore del bianco velo 
La Luna imprende il suo cammin, 
Chiude ei le ciglia meste e languenti, 
Morte per sempre al lor mattili ! 

V eloci scorsero le sue giornate 
Quando spuntarono liete e felici: 
Interminabili, se desolate 
Per lui splenderono lunghesso il ciol! 
Nè il consolarono gioie d'amici, 

Nè ogni più santo tènero zel 1 

Ogni tramouto s’avvia solingo 
A scior segreto parole ignote, 

Che, forse , a voto d‘ un cor ramingo 
Cemon sui tempi ch’egli passò; 

Ma umano sguardo scrutar non puote 
Qual fu l’affanno che il desolò... 

Molto è segnato su la sua fronte, 

Ma in mezzo al core tien tutto chiuso! 
Del suo passato mostra le impronte. 
Ma troppo ancora resta di arcan ! 
Qualunque ciglio riman confuso 
Su quello aspetto, e il guarda invanì 

Muto lo Gsa dall'abituro 

II villanello che il vede errante, 

E col pensiero tetro, insecuro. 

Lo addita a segno d’un dì che fu, 
Forse beato felice amante 
D’una delizia ch’or non è più! 

Va solitario per ogni via 
Gli occhi sfuggendo dagli occhi altrui, 
Preda di arcana melanconia, 

Pei camposanti mena il suo piè — 
Chiuso nel nembo dei sogni sui. 

Par non gli avanzi niun’ altra fé! 

Intima lotta l’opprime e coglie 
Ogni alba nuova di nuovo Aprile, 
Quando stormiscon verdi le foglie 
Tornate ad altra lor gioventù, 

Ed ei, perduta l’età gentile, 

Ai giorni primi non torna più ! 
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Qualcosa strana forse comparve 
Quando un affanno ebbe provato — 
I)a mezzo ai vivi spesso disparve 
Quando un arcano sentìa nel sen — 
Fiero, orgoglioso col proprio fato, 
Di umane leggi perdette il fren... 
Uso all’ ebbrezza de la speranza, 
Sempre indomato vivea la vita : 
I’areva il Genio de la baldanza 
Nato a un eterno felice dì; 

Ma a una profonda prima ferita, 

Il suo destino stesso appassì! 

Ei, giovinetto di prima speme. 
Sciupava l’ore tra danze c feste: 
Delle fanciulle coglieva insieme 
Congiunti affetti di primo amor. — 
Ora ha le guance pallenti e meste, - 
Qual monumento d’atro dolor! 

Per una invitta fatai magìa 

Non scerse i passidei suo cammino- 
infaticato trarre solìa 
Ove brillava Genio e Virtù; 

Ma non placando nel suo destino 

I mille sogni di gioventù! 

Confusa istoria del suo passato 

Creò sovente tronca leggenda, 

Ed ogni caso n’hanno narrato 
Incerto, arcano, senza avvenir, 
Onde chi udillo, all’idea tremenda 
Abbrividito sciolse un sospiri 
Olao pochi anni errò pei piani 

Che stanno appiedi dell’ Appennino, 
Ardendo anch’egli de’ suoi vulcani 
Che a eterna lampa Dio vi posò — 
Grande nel cor, ma selvaggio, alpino 
Forse di tempra ch’io dir non so... 
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Lo hanno visto per terre e castella 
Cavalcare un ardente corsier, 

E vagando andare agile in sella 
Sotto il peso d’ignoti pensicr. 

Il suo negro Rondello galoppa 
Agitando superbo il suo piè, 
Agilmente portandosi in groppa 

II signore che adduce con sè. 

Alla vista d’un nembo, nitrisce 

E in un giubilo altero ne va, 

Come il prode che in guerra ferisce 
E spavento temere non sa. 

Della Luna al brillare notturno 
Li bau veduti sovente vagar, — 
Ognun d'essi ne va taciturno 
Su pei colli o lunghesso del mar. 
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Se lontana lontana sul monte 
Una nuvola infosca il terren, 

Tosto a Olao si annotta la fronte, 

E Rondello è pur fosco nel sen. 

Di sovente d’un fiume alle sponde 
Scende Olao le membra a tuffar, 
Mentre intento lontano dall’onde 
Sta Rondello il signore a guardar. 
Cala Olao sin giuso all’arena 
Tra pei flutti che audace sfidò — 
Agilmente le membra dimena, 

E niun’onda stancare lo può. 

E lorquando all’agone ha già vinto 
La corrente del fiume o ruscel, 
Lietamente nitrisce, convinto 
Di sua forza, il fedele Rondel. 

Sulla fronte d’Olao sta scritto 
Ch’egli è nato per grande destin, 

E senn o in qualunque conflitto 
Non arresta il suo pronto cammin. 
Vispo salta a Rondello sul dorso 
E nei fianchi spingendo lo spron, 
Drizza a destra od a manca il suo corso, 
Lungo i rivi o daccanto ai burro». 
Condannato a perpetuo viaggio 

Passa mesto i suoi giorni in sospir, 
Nè discerne gli cffluvii del Maggio 
Nè dell’ aure i soavi respir. 

Un antico disio, che gli nacque 

Primo, e a tempio si scelse il suo cor, 
Fecondò nel suo seno c vi giacque 
Sin dal vergine primo rossor. 
Quindici anni mutando Costello 
Passa Olao serbando una fè, 

Come un’ombra che corre l'avello 
Nel silenzio menando il suo piè. 

Una sera, disceso di sella, 

Sotto un tiglio, lassato posò: 

Sciolse ai venti le fulgide anella 
Che sul collo ricciute portò. 
Pensieroso sul suolo fisando 
Il suo ciglio di foco ed amor, 

Un presagio veniagli animando 
Un arcano nel fondo del cor. 

Era l’ora che in petto si sente 
Vaticinio d’ignoto avvenir, 

E fatiga la vigile mente 
Senza che lo si possa scoprir. 

Lungi, un turbine mosso dal vento 
S’agitava per l’aer seren, 
Brontolando un armonico accento 
Che destava i sussulti del sen... 

Si disciolsc quel rapido nembo 
Che rotando veloce sparì, 

E a’ suoi sguardi in un candido lembo 
Una dolce visione apparì. 


Alla sponde di puro ruscello 
Una Bionda tergeva il suo piè. 

Che giocando coi flutti era snello 
Più che quel di Sirena nou è. 

La sua fronte era franca e serena. 

Più che azzurro d’un Italo ciel — 

La sembianza era innocua ed ameua 
Come Luna che va senza vel. 

La pupilla avea cerula e mesta. 
Vereconda ma grave a ferir — 

Parea Diva che per la foresta 
Cavrioli era corsa a inseguir. 

La sua chioma sul collo, cadente, 

Le scendeva d'aurato color, 

Come Sole che sull’Occidente 
Brilla e parte più biondo dell’ór... 
Era bella! — in un’estasi arcana 
Trasse Olao il suo ciglio a fisar, 
Mentre 1’anima errava lontana 
Senza tema del cielo e del mar... 
Come scende una musica nota 
D’un selvaggio nell’imo del sen, 

E gli lascia nell’ alma devota 
Un affetto il più dolce e seren; 

Tal d’Olao nell’anima austera 
Scese un’iride, e pace gli diè: 
Stenebrogli un istante la sera 
Ch’infiacchita gli aveva ogni fè. 
Ogni briglia fidando all'arcione, 

Il suo fido Rondello lasciò, 

Corse ratto l’ alpestro burrone, 

Alla Bionda tra l’onde appressò — 
La scoperse — mirolla vicino — 

Era bella — ma dessa non fu 
Che il dannava a perpetuo cammino 
Nell’ardore di sua gioventù... 

« Oh! rimani fanciulla nell’onde 
Folleggiando tra casti pensier — 

Le tue stelle ti siano più bionde, 

Ti sia leve qualunque sentier... 

« Ad amarti sì tenera e bella, 
Pastorello dai monti verrà: 

Su tue aurate biondissime anella, 

I suoi baci altro labbro porrà ».. 
Fuor dell’ onde traendo i suoi passi 
Velocissimo Olao n’andò, 

Con Rondello tra rupi e tra sassi, 
In un lampo la Bionda lasciò. 
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III 

Lungo le sponde di Mergellina, 
Presso la riva d’uu mare azzurro, 
Rorida cade, molle la brina, 

Venti soavi movon susurro: 
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Lucente il raggio di biondo Sole, 

Su per le piagge piove fedel. 

Disseminati cespi di rose 

Freschi e vermigli levan fragranza: 

■ Ne vanno adorne pulselie e spose 
Ricche del bene della speranza: 

Iride pura d'aer tranquillo 
Serena irraggia ceruleo ciel. 

Curvati salci su la riviera 

Levano al cielo i rami ombrosi, 
Aura odorata spira la sera, 

E gli usignuoli melodiosi 
Tesson cantando teneri lai 
A pio ricordo del loro amor. 

Sotto quei salci, con ratti passi 
Olao galoppa sul suo Rondello, 
Calpesta polve, traversa sassi 
Silenzioso, rapido e snello 
E col chiaror di solinghe stelle 
Va solitario per quel terren. 

Dopo il meriggio d’un Sole ardente 
Ei fiso guarda lunghesso l’onda — 
Intimo anelo, attentamente 
Vigil lo tiene su dalla sponda — 
Sorride... infosca... indi rischiara... 
Lotta inquieto il suo gran cor ! 

Rondel non osa mover nitrito, 

Nè battere unghia sovra del suolo, 
Attende un cenno onde quel lito 
Correr veloce come in un volo; 

E col Signore guarda lontano 
Sull’ onde torbide del vasto mar... 

Olao si muta sulla sua guancia, 
Impallidisce, indi invermiglia — 

Già già tra i flutti del mar si slancia, 
Già già a Rondello cede la briglia — 
Sta naufragando — vaga — vacilla 
Nel mare immenso dei suoi pensieri.. 

Pallido un yìso, con biondo crine 
Leva tra i flutti bianche due mani : 
Voci strozzate drizza alle chine. 
Lungo la riva, per valli e piani: 

Ma fiera l’onda l’ha già travolto 
Nei cupi gorghi, ove già muori.. 

È una donzella laggiù caduta 
Che forse esala l’anima a Dio— 

La giovinezza non ha compiuta, 

Ai proprii monti non disse Addio... 
Lotta tra i flutti... alita, spira, 
Appar, disparc — nel fondo va...! 

Ohimè! qual fato?... fusse mai dessa 
Del primo sogno l’unica Bella 
Che naufragando giù cade oppressa 
Nel marche inghiotte lebionde anello? 
Fusse colei che Olao fanciullo 
D' uu lustro c mezzo prima adorò?!.. 
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Forse sull’ ali d’un venticello 
Cercando lui tra Tonde è giunta, 

A domandarvi almcii l’avello, 
Poiché al suo Bene non fu congiunta? 
Il Sole e il mare han fatte bionde 
Le anelle d’ebano ch’avea sul crii»? 

Nel tempestoso core agitato 
D’Olao s’aduna tale un sospetto, 
Ogni pensiero gli è intenebrato, 

Per febbre il core gli pulsa in petto, 
Trematigli i polsi, ardongli l’ossa 
Nel generoso santo desirl... 

Ei sitibondo 
D’alta pietà. 

Del mare al fondo 
Piombato è già. 

Già la bufera 
S’ode mugghiar. 

Torbida e nera 
Si vede alzar ! 

Flutti su flutti 
Montano invan, 

Ei vince tutti 
Con agii man. 

Spinto precipite 
Contra al destin, 

Ciufla la naufraga 
Pel biondo crin. 

Onda per onda 
Ei passa altier; 

Sino alla sponda 
S'apre il sentier. 

Fiero nitrito 
Mette Rondel 
Abbrividito 
Da lungo gel ! 

Pur la tempesta 
A tanto ardir, 

Par che si arresta 
Dal più muggir! 

iv 

Ghigne Olao su la riva e depone 
Morfente la gelida salma — 

Con Rondello alitando si pone 
Sulle labbra di lei che salvò — 

E alla bella ritorna la calma 
Che tra i flutti, sbattuta, mancò. 

Ma, ahimè!., schiusa l’azzurra pupilla, 
Mosso il labbro a soave parola, 

IV una lagrima, tersa la stilla, 
Dileguato un gentile sospir. 

Ogni speme d’Olao sconsola, 

Gli preclude qualunque gioir... 
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Non è dessa l’amica diletta 
Che da lui in un di si sparila — 

Non è dessa il suo amore — e s’affretta 
A salvarla e sparire di là... 
Vagabondo e straniero, ogni via 
A percorrer per sempre ne va. 

In un lampo eiufl'ato Rondello 

Monta in sella e rivolge la briglia, 
Ordinando il bagnato mantello, 
Rapidissimamente sen va — 

Abbujate ha per sempre le ciglia, 

E il sentiero piu innanzi non sa. 

Rinnegato a ogni tenero afletto, 
Pellegrin per le zolle traversa: 

Di diamante nel giovine petto 
Più non serba una vena all’amor!... 
Maledetto è dal vulgo che versa 
Indignato, il più fiero rancor. 

Di una giovin fanciulla il sorriso 
Non gli accende più gioia sul volto; 
Ogni effluvio di fiore, ogni eliso 
Non gli toglie più alletto dal sen! 
Egli vive, ma come sepolto 
Che d’un tumulo preme il terreni 

Il suo ciglio infoscato dagli anni, 
Ahimè! quanto all’aspetto è mutato! 
Di sua vita impietrito agli affanni, 
Una stilla di pianto non sa... 

Ma per sempre in sè solo serrato, 
Schiuso il core ad un altro non ha! . 

Qualche volta tra i vivi si assise 
Ragionando di scorse follie: 

Di sovente cogli altri anche rise 
Ad un cenilo lembo di ciel; 

Ma straniero correndo le vie, 

Ei nascose il suo core in un vel!.. 

, Se muggivan per l’aer tempeste 
Agitate da fieri Aquiloni, 

Come a furia dell'ira celeste 
Che una colpa è piombata a pagar, 
Ei por piani, per valli, burroni 
Non temè gli uragani sfidar. 

Separato da umana paura, 

Separato da umana speranza, 

(Come torre che diruta e scura 
Geme al vento e non chiede il perchè), 
Solo— armato di fiera baldanza 
Vagabondo menava il suo piè... 

Per la costa d’un florido colle 
Già galoppa Rondello fumante: 
Fosco Olao tentenna ed estolle 
La cervice sul prode corsier — 

K Rondello dimena le piante 
Agilissime in mezzo ai sentier. 

Una bianca casella romita 
Leva il fello alla cresta del monte, 


Di cipressi e di tigli gremita 
Si ricinge dell’oro del Sol — 
Limpidissima scorre una fonte 
Che le bagna i suoi fiori pel suol... 

Un effluvio, un incanto infinito 
Punge Olao nel fondo del petto— 
Questa volta soltanto, ferito 
Par s’arresti dal lungo cammin... 

Un mistero profondo lo ha stretto. 
L’ha ciuffato pel riccio suo crin... 

Alto un tiglio, dai venti agitato 
Fa stormire le verdi sue foglie: 
Negro un crine, lucente, anellato 
D’una donna, si vede al suo piè: 

Una donna che mesta raccoglie 
Triste premio alla santa sua fè .. 

Derelitta e gemente ella langue 
Tutta lagrime appiedi del tiglio — 
Lentamente le circola il sangue. 
Moribondo le palpita il cor... 

Mentre al sen stringe l’unico figlio. 
Coi capelli di fulvo color... 

Tosto Olao discende di sella 
Appressando alla mesta languente — 
Un’ aita alla povera Bella 
Porger brama dell’arbore appiè, 

Ma un arcano ch’in seno presènte 
Fa tremargli, movendo, il suo piè! 

Le si accosta— la stringe al suo seno 
Per soffiarle sul labbro imbiancato 
Nuovi spirti di vita che sieno 
Creatori di nuovi suoi dì — 

O che almeno il suo pargolo amato 
Non perisca infelice così... 

Ma ahimè ! — dessa, coi scinti capelli, 
Colle negre-morenti pupille, 

Coi suoi labbri pallenti ma belli, 

Col sorriso, la fronte, la man, 
Strappa agli occhi d’Olao due stille 
Che gli svelano in fronte l’arcan... 

Piange Olao ed immobil s’arresta 
Come lapide sovra una tomba ! 
Lagrimoso poi» sovra la testa 
Della Bella morente un sospir, 

Come in capo a una morta colomba 
Che al suo nido non seppe reddir!.. 

Ahi! Katinka, tre lustri son iti 
Da quel giorno ch'Olao feristi. 

Gli anni suoi deserti e romiti 
Sen trascorser dall’ultimo dì 
Che (per fato...) da lui ti spartisti, 

E per terre c castella ei fuggì... 

Altra mano t’ha stretta la mano... 
Altro core ha premuto il tuo core... 
Oh! perchè, pellegrin di lontano, 
Viene a pianger sui, sogni primier ? 
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Egli errò rinnegato all’amore 
Che in te sola aprì primo il sentier... 

Quelle lagrime strane cadute 

DaqueglLocchi impietritisi al pianto, 
Tu Katinka morente hai spremute 
Come un’onda di sacro dolor: 

Tu che un dì fosti sola l’incanto 
Del suo primo e suo unico amor... 

Confessato il segreto, sepolto 
Per tre lustri mutando l’ostello, 

Ei, pallente nel fiero suo volto, 

Da leone più viver non sa — 

In un lampo, ciuflato Rondello, 
Terge il pianto— cavalca, e sen va. 

Giù dal colle scendendo nel piano 
Rapidissimo scorre ogni via — 


Va lontano, lontano, lontano, 
Forse in terra che nome non ha — 
Che dell’ ultima sua agonìa, 

Alcun vivo novella non sa!... 

E si disse tra mezzo le genti 
Questa storia di strane avventure ; 
Fùr commosse qucll’anime ardenti 
Che Ubèro alla tazza d'amor — 

E scolpite restar durature 

In chi seppe un mistero del cor... 

Da quel giorno ch'Olao deserto 
Se n’ uscio dal proprio castello, 

Si narrava, nel popolo incerto, 

Dna storia d’un tempo che fu; 

Ei partito col fido Rondello, 
Disparì, nè tornovvi mai più. 


F I N E. 
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